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Scegliamo, a connotare questo numero, l'immagine di un fiume. Anzi del Fiume, il Soœa-Isonzo. Il nostro fiume per 
eccellenza, la cui sorgente vede la luce in Slovenia, mentre la foce sfoga in Italia, teatro di storia e attualità, specchio 
in cui si sono alternati i visi di truppe avverse, di generazioni lontane, di popoli stranieri e migranti.
Luogo dove il paesaggio può essere senz’altro mediatore culturale quando le mani delle nuove generazioni che si 
protendono sopra l'acqua indichino una strada oltre i conflitti e verso il futuro.

“Largo, maestoso, colmo, le mille acque raccolte dai fianchi dei monti e nella piana, un sottofondo corale 
appena mormorato, un alleluja con tutte le voci della natura, eppure silenzioso, nella festa un po’ triste di 
giunchi e pioppaie a macchie d’orizzonte, dietro una lunga barriera di canne: è il tramonto di un altro 
giorno dell’eterno morire di un fiume. Morire? No è un perdersi nell’immensità e nel mistero, un andare 
nell’arcano sconfinato dove si raccolgono la storia, la cultura, i canti e l’amore dei popoli. Tutto nasce e 
tutto muore in un giorno ed ogni giorno... (continua a pag. 2)
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Številka se začenja z uvodnikom urednika 
Renza Boscarola, ki predlaga nove pogoje za 
skupno pot.

Sledijo nove rubrike, ki obravnavajo več 
tematik. Naslov prve rubrike je »Stoletnica 
prve svetovne vojne«, ki se posveča naslednjim 
temam:

»Begunci« je naslov razstave, ki je v tem času 
na ogled v Muzeju Kromberk. Besedilo obja-
vljamo v obeh naših jezikih.

Roberto Martina nam prikliče v spomin 29. 
junij 1916 oziroma uporabo plina v bojih na 
Debeli griži

Pobuda Unescovega kluba postavlja v ospredje 
natečaj za šole na temo »Moja Soča«. Delo 
mladih spremlja besedilo Marine Cerne.

Salvatore Ferrara se posveča razmišljanju o 
civilni službi.

Rubriko zaključuje poročilo o odkritju spome-
nika avstro-ogrskim vojakom v Cervignanu. 
Avtor prispevka je Ferruccio Tassin.

Na koncu še prispevek o Gorici, ki je prav 
gotovo simbol žrtvovanja za vojno, ki ga lahko 
premostimo, če se prepustimo t.i. »Geist von 
Görz« ali goriškemu duhu.

Kazalo

Rubrika »Meja, ki se spreminja« vsebuje dve besedili: 
avtor prvega je Vanni Veronesi. Prispevek nas spo-
minja na pobudo, ki je bila izvedena v Cervignanu 
na temo »Razmišljanje Corollija o aktivnem diplo-
matskem gibanju«.

V rubriki »Daljno obzorje« najdemo daljši prispe-
vek Bragantinija, ki nas opozarja, koliko je zidov na 
Zemlji in na promocijsko dejavnost centra CVCS. 
Nekaj prostora namenjamo tudi odprtju »Katedre za 
Sredozemlje«.

Na koncu rubrika »Vseživljenjsko izobraževanje in 
usposabljanje«, v kateri Flavia Donadoni poroča o 
izkušnji Ludopatia (patološko igranje na srečo).

Številka se zaključuje z rubriko »Portreti«, ki je po-
svečena aktualnosti življenja in dela Gina Cociannija. 
Sledijo recenzije.

(segue) ...Lassù, dentro al fianco di una montagna, la vita comincia in un’ampolla di roccia. La violenza del 
sole è mitigata da ombre di faggi e di larici e da massi grigi. La vita esce dalla montagna. Da quali abissi 
succhi la sua forza primordiale per guizzare alla luce non si sa. Vibra come argento tra sassi e neve e si 
spegne nel mare per legge di natura. Centoquaranta chilometri, un confine di stato creato dalle illusioni 
degli uomini, una lunga valle entro le Alpi Giulie e la dolce discesa nel Adriatico. Tra Carso e campi del 
Friuli. Una storia di guerre ed un canto d’amore.” Così Celso Macor in “Aesontius - dalle Alpi al Mare”.
A lui si aggiungono poeti come Giuseppe Ungaretti che lasciò scritto “Questo è l’Isonzo // e qui meglio // 
mi sono riconosciuto // docile fibra dell’universo.”
Agli occhi dei poeti e degli intellettuali, si aggiungono gli occhi di tutti verso quello che è “il più bel fiume 
d’Europa” e, soprattutto, gli occhi dei bambini diventati in un attimo ragazzi e adolescenti, giovani alla 
ricerca di un progetto di vita, di un sogno e di un desiderio. Ai loro occhi vivi affidiamo il messaggio del 
fiume che scorre e del futuro da costruire. Essi chiedono con noi un riconoscimento dall’Unesco, come 
patrimonio dell’umanità. Noi – riproponendo le loro immagini del fiume, rielaborate nel tempo e imme-
diatamente lucide - con loro chiediamo che si realizzi “il progetto arcano che ha posto insieme a convivere 
piccole etnie sotto lo stesso passare del sole, intorno ad uno spesso fiume vitale: Italiani e Sloveni, Tede-
schi, Friulani, Bisiachi e antichi veneti di mare”.
Nelle riproduzioni la creatività dei ragazzi ed il loro amore al fiume. (RB)

Il valore del tema “confine” vive assimilato dentro di noi abitanti di queste terre non come linea di delimitazione ma 
come valore aggiunto, pertanto “Dobrodoøli” ai nostri lettori in lingua slovena!
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Camminare
insieme ma a
nuove condizioni

I territori e le comu-
nità, le persone hanno 
bisogno di riconoscersi 
in punti forti e in pro-
spettive concrete di vita. 

editoriale

editoriale

di RENZO BOSCAROL

L
e parole e, peggio 
ancora, gli slo-
gans, si sprecano, 
anche perché si 
ripetono e non 
tutti riescono a 
dare un po’ di 
speranza in più.
Con la soppressione 
dell’Amministrazione 

provinciale, Il “Goriziano”, come noi preferia-
mo chiamarlo, ha perso non semplicemente 
una struttura amministrativa oltre che una 
struttura di partecipazione democratica: ha 
perso anche un punto di riferimento storico, 
culturale e umano legato ad un preciso con-
testo. Soprattutto, si  rischia di perdere un’oc-
casione per segnare il passo e camminare in 
modo nuovo e diverso. Senza dire che, almeno 
al momento, restano da attribuire alcune 
importanti competenze a Regione e Comune 
(UTI) e, soprattutto, mancano garanzie per i 
servizi ad esse legate. I cittadini attendono. Il 
taglio operato, oltre che rischiare fenomeni cer-
ti di accentramento, poco è servito a stimolare 
una fondamentale risposta di partecipazione e 
di sussidiarietà, soprattutto a livello di miglio-
ramento dei servizi sul territorio e di risposta 
alle domande dei cittadini e delle famiglie. 
Non è stato -almeno finora- un colpo di fucile 
per risvegliare interessi e prospettive. Anzi.

È fuori dai nostri interessi e dalla nostra 
visione la tesi che la chiusura degli uffici 
provinciali costituisca sempre e comunque una 
perdita; tantomeno si deve versare lacrime su 
altre cancellazioni e doppioni inutili: l’impian-
to istituzionale, liberato da ciò che è in più e 

consuma risorse, ha un suo ruolo e significato, che 
non può essere sostituito dalle Uti o da analoghe mo-
deste iniziative. Proprio perché non abbiamo creduto 
mai che “piccolo è bello” né ad altre simili schematiz-
zazioni che sembrano avere un unico effetto: quello 
di suddividere in sedicesimi il territorio regionale 
dando vita a mini-province che esaltano la primo-
genitura dei Comuni più grandi e la loro irrilevanza 
e autoreferenza. Perché si deve riconoscere come 
altrettanto falso del “grande è bello!”

La prima tentazione, allora, è quella -a quanti 
hanno avuto queste belle pensate- di dire che quanto 
viene meno non sono i retaggi del passato, le glorie 
o una serie di sovrastrutture alle quali si può anche 
rinunciare; viene meno altro e di più importante.

I territori e le comunità, le persone hanno biso-
gno di riconoscersi 
in punti forti e in 
prospettive concrete 
di vita. 

Pena l’anoni-
mato e la caduta di 
quelle che sono le 
ragioni sostanziali 
dello stare insieme 
e del convivere. 
Una perdita che 
origina tentazioni terribili come la costruzione di 
nuovi muri. Espressione tipica di paure esisten-
ziali e domanda inevasa che acuisce la crisi senza 
risposte.

La caduta di riferimenti -prima la diocesi, divisa 
e segnata da confini statuali- continua e continuerà: 
è toccata alla Provincia e adesso, insieme con le aree 
diverse, toccherà alle zone e ad altre diverse configu-
razioni, i mandamenti; la stessa ipotesi dell’accorpa-
mento dei Comuni non ha trovato grandi applausi e 
consensi, data la loro irridente componente virtuale; 
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la cancellazione di luoghi del cuore e di ambienti, 
è stata portata a termine grazie ad un processo di 
cementificazione senza limiti; la desertificazione delle 
periferie e del centro -a Trieste, Udine e Pordenone, 
come a Gorizia- non è solo un dato della demografia 
carente: in specifico è il risultato di un abbandono 
dei centri e della costruzione di zone industriali-ar-
tigianali e altro, prima e poi, di zone commerciali 
che hanno spopolato città e centri, dai più grandi 
ai più piccoli. I numeri che ci vengono da alcune 

zone del Friuli, 
non sono altro che 
le conseguenze di 
una politica che 
ha puntato tutto 
sull’anonimato e 
sulla spersonalizza-
zione, sul mercato 
come unica regola 
di vita.

Quanto è 
avvenuto sotto in 
nostri occhi risulta 
ai più avvertiti 
un impoverimen-
to; per altri è un 
adeguamento alle 
moderne esigenze 
del mercato; per 
altri ancora diventa 
un’ avvisaglia dei 
mutamenti in atto. 

E non tutto deve essere pensato al negativo.
La venuta meno del senso di casa comune e di 

“Heimat”, come sostengono i cittadini dell’Europa 
centrale, è reale; il nostro Paese è costruito su mille 
campanili e mille angoli e contro angoli.

I cittadini che vi abitano, nonostante tutto, sono 
sempre pronti a dividersi in guelfi e ghibellini, ma 
le ragioni di divisione e di contrapposizione sono 
infinite (dal calcio ai giochi olimpici, dai partiti e 
all’interno di essi, fino a tutto ciò che gioca a favore 
dell’autoreferenzialità in genere…) e, di conseguenza, 
da una parte occorre puntare sulla omogeneità o sulla 
massa che ha sostanza, dall’altra le singolarità sono 
diventate solo eccellenze ma per quelli che possono 
(spendere o comprare) sempre di più.

A dire il vero sono venuti meno motivi e ragioni 
(dell’essere e dello stare insieme, dell’appartenenza) 
che non hanno trovato ideali credibili: a partire dal 
senso di umanità che ci fa tutti parte del mondo, dal 

senso del condividere la stessa madre terra; 
sentirsi popoli del mondo e di conseguenza 
cittadini del mondo o dell’Europa, senza 
ristrettezze mentali; vivere la mondialità non 
come una terzietà (il terzo mondo) ma come 
il mondo unico a cui apparteniamo; e così 
dicasi per la statualità, dove essere di Gorizia 
o di Monfalcone non significa una divisione 
ma una condivisione; di più, dove lo Stato 
significa un impegno reciproco e la cittadinan-
za non una carta burocratica. La stessa Chiesa 
-dentro a coraggiosi esperimenti di adegua-
mento e di ristruttAurazione- ha bisogno di 
esprimersi non in termini dottrinali ma in un 
rigurgito di umanità, di vicinanza e di servizio 
che prima di tutto è quello della credibilità e 
della franchezza. Parlare chiaro per non tradire 
la propria missione.

Ecco, allora, che incomincia a delinearsi 
un panorama di legami e di credenze che non 
hanno scudi o stemmi nobiliari sulla testa e 
a capo; prende corpo una vera cittadinanza 
del mondo e un vero e proprio rapporto che 
costruisce pazientemente idealità e legami 
impegnativi. Accanto a questi punti, occorre 
certamente ricostruire un tessuto economico 
e industriale, artigianale e culturale. Un posto 
potrà essere occupato anche dalla dimensione 
religiosa -che è centrale nella tradizione delle 
nostre città e dei nostri paesi, con il tempio 
al centro di ogni comunità anche della più 
lontana e dispersa che, forse proprio per que-
sto, si è costruita una chiesa grande ed impe-
gnativa- quando avrà abbandonato il criterio 
della territorialità e quello della appartenenza, 
per assumere invece quello di una presenza 
tra presenze sul territorio, aperta alle esigenze 
dell’ecumenismo e capaci di incontrare tutti 
nella loro diversità.

Non si tratta di “fare sistema”, anche per-
ché quello che si ritiene sistema (a Gorizia o 
Monfalcone) appare semplicemente uno stare 
insieme obbligato, per interesse e tornaconto 
o per fare in modo che i dirimpettai schiattino 
dalla rabbia. Di più, queste frasi fatte, espri-
mono ampiamente una cultura che, purtrop-
po, è originata dall’assistenzialismo (non del 
1948, ma del terzo millennio) e alimentato 
dalla distribuzione di posti e di contributi, 
senza una visone ampia ed unitaria in pro-
spettiva sovranazionale, regionale e localistica. 

editoriale

Per la terra del Gori-
ziano, si tratta di met-
tersi in cammino su 
strade nuove, dove non 
conterà essere più grossi 
per attrarre gli altri e 
inglobarli; dove non ci 
sarà spazio per l’eserci-
zio di grandezze; dove 
tutti siamo minoranze; 
dove i confini non di-
videranno ma saranno 
punti di unione.
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Ancora, vien da chiedersi quanto potranno 
resistere da sole iniziative che potrebbero avere 
anche contenuti culturali (Gusti di frontiera, 
Pordenone legge, Friuli Doc e tutte le loro 
diverse imitazioni che hanno perduto progres-
sivamente spessore per diventare eventi, verso 
i quali contano solo in titoloni, non certo la 
sostanza) che, invece, trascurano e deprezza-
no, alla ricerca di consenso e di titoloni sui 
giornali.

Abbiamo capito: per la terra del Gori-
ziano, si tratta di mettersi in cammino su 
strade nuove, dove non conterà assolutamente 
essere più grossi per attrarre gli altri e inglo-
barli; dove non ci sarà spazio per l’esercizio 
di grandezze che non hanno rapporto con 
la realtà dove tutti siamo minoranze; dove i 
confini non divideranno ma saranno punti di 
unione; dove Gorizia e Nova Gorica, vivono 
le molteplici appartenenze, ma cogliendosi 
portatrici di unità e di collaborazione; dove 
Monfalcone non è alla ricerca della centralità 
raggiunta abbattendo Gorizia, la mitica che 
non si sarebbe accorta che il tempo passa per 
tutti; dove le singole comunità non sono vive 

perché riportano qualche supermercato al centro, ma 
si ricostruiscono come parti di un tutto e nelle quali 
al centro non sta il dio-denaro o mercato, ma altri 
valori pesanti (in una parola, il senso pieno di uma-
nità) che solo la bellezza potrà far cogliere ed insieme 
agli altri ad un numero sempre maggiore di persone 
e comunità.

In altre parole, non sarà un consorzio in più o in 
meno a segnare in passo in avanti. Ma tutto -anche 
un unico presidente per i porti del FVG o una unica 
unità sanitaria- do-
vrà  esprimere valo-
ri per i quali merita 
vivere e lavorare. 
Senza mendicare 
aiuti alla Regione o 
pretendere privilegi. 
Commentando gli 
ultimi avvenimenti 
nel mondo, Papa 
Francesco non ha voluto rispondere a chi gli chiede-
va di schierarsi, ma ha affermato che non può non 
segnalare una mancanza di “cultura politica”. Non si 
può non consentire: è venuto il tempo di fare anche 
qualcosa. ■

Il nostro Paese è costru-
ito su mille campanili 
e mille angoli e contro 
angoli.

editoriale

Lo Studio G radenigo si rivolge alle Imprese che cercano assistenza su aspetti e su temi fiscali,  contabili,  tributari,  societari e legali.  Inoltre
si occupa di aspetti contrattuali,  giuridici,  fiscali e amministrativi relativi a lla  gestione del personale dipendente.

Lo Studio G radenigo nasce con questa convinzione,  unita  alla  volontà ed all’ impegno di tutti i suoi componenti.  L’a lta  qualità  professionale
fornita  a i propri C lienti è assicurata da una lunga e consolidata esperienza.  Il nostro Studio collabora con le aziende nella  ricerca di
soluzioni personalizzate ai propri problemi ed esigenze sia  sotto un profilo amministrativo che commerciale.  La costante presenza in Studio
del titolare consente la  verifica  puntuale degli adempimenti fiscali ed amministrativi con un qualificato controllo amministrativo.

STUDIO GRADENIGO SRL
C E N T R O E L A B O R A Z I O N E D A T I
34170 G O RIZIA • Piazza Vittoria ,  41 • Tel.  0481 534787 • Fax 0481 30111
34077 RO N C HI DEI LEG IO N ARI (G O ) • Via  Mazzini,  20/B • Tel.  0481 776115
E-mail:  studiogradenigo@ egoservizi. it

PER VENIRE INCONTRO ALLE ESIGENZE DEI CLIENTI ABBIAMO INAUGURATO
LA NUOVA SEDE DI RONCHI DEI LEGIONARI, VIA MAZZINI N. 20/B

PRINCIPALI SERVIZI OFFERTI:
• Redazione della  contabilità  ordinaria  e semplificata;  tenuta automatizzata e scritturazione dei Libri sociali,  contabili e fiscali in genere;

assistenza e consulenza presso le aziende.
• Dichiarazione dei redditi delle società di capitale,  società di persone,  professionisti e persone fisiche (Modello UN IC O ,  730,  770);
• C onsulenza su aspetti contrattuali,  giuridici,  fiscali e amministrativi relativi a ll’ instaurazione,  a llo svolgimento ed alla  cessazione del

rapporto di lavoro.  C onsulenza in tema di amministrazione del personale;  elaborazione dei cedolini paga.
• Scelta  della  miglior struttura societaria  a i fini fiscali e legali;  costituzione di imprese individuali e società;  organizzazione ed assistenza

contabile;  predisposizione dei bilanci di esercizio e relative formalità ;  domiciliazione presso lo studio della  sede della  società;
• Assistenza nello start up e/ o nella  organizzazione e contabilità  di enti non commerciali (fondazioni,  associazioni,  onlus,  cooperative

sociali,  associazioni sportive dilettantistiche,  ecc. ).
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centenario della Grande guerra - razstava “Begunci”

Misliti in razumeti
begunsko izkušnjo

Goriøki Muzej (Museo del Goriziano), grad Kromberk, junij 
2016 – december 2017

dr. MARKO KLAVORA, zgodovinar

Prvi otroški spomin moje none Lucije je 
bila podoba ceste, morja in cerkve. V spo-
minu kristaliziran fotografski utrinek, ki 
mi ga je na stara leta večkrat omenila, ko 
sem jo med obiski pri njej spraševal o nje-

ni preteklosti. Rojena je bila na polovici leta 1911 in 
njen prvi spomin je segal v leto 1915/1916, v čas be-

gunstva njene družine med prvo svetovno voj-
no v Italiji. Mogoče to niti ni bil njen spomin 
in je podobo ceste, cerkve in morja videla na 
razglednici, ki so jo (s)hranili doma, po povra-
tku iz Diano Marine pri Genovi, kjer je skupaj 
z mamo, tetami, sestrami in brati preživljala 
čas begunstva (1915–1919). Še pred napadom 
Italije je Avstro-Ogrska leta 1915 vpoklicala 
njenega očeta v vojsko, njeno vasico pod Kr-
nom pa je maja 1915 brez obrambe napadene 
armade zasedla italijanska vojska in družina 
je  morala v begunstvo. Oče (vojak v avstro-o-
grski armadi) in preostala družina (begunci 
v Italiji) so se tako znova srečali šele štiri leta 
kasneje. Mogoče je nona takrat fotografijo na 
razglednici povezala s pripovedjo svoje mame 
ali starejšega brata in to podobo privzela za 
svoj prvi spomin. Vsekakor je ta podoba bila 
vse, kar je ostalo od njene begunske izkušnje v 
Italiji med prvo svetovno vojno. Ostalo, kar je 
povedala o njihovem bivanju v Italiji, je slišala 
od svoje mame in starejše sestre. 

Medtem ko so bili v begunstvu v Italiji, 
je avstro-ogrska vojska njihovo vasico pod 
vznožjem Mrzlega vrha in Krna uporabljala za 
umerjanje natančnosti granatnih izstrelkov in 
ubijanje italijanskih vojakov, ki so jih povelj-
niki pošiljali po grebenih v smrt. Posledica 
tega izživljanja je bila po dveh letih in pol 
popolnoma uničena vas in njena okolica. 
Otroška izkušnja generacije moje none in tiste, 
rojene v dvajsetih letih 20. stol., je izkušnja 
življenja v barakah v prvih letih po vrnitvi 
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Valutare e comprendere
l’esperienza dei profughi

Goriøki Muzej (Museo del Goriziano), castello di Kromberk, 
giugno 2016 – dicembre 2017

di dr. MARKO KLAVORA, storico

Il primo ricordo d’infanzia di mia nonna 
Lucia era l’immagine di una strada, 
del mare e di una chiesa. Il bagliore 
fotografico cristallizzato nella memo-
ria, veniva raccontato varie volte dalla 

nonna nella sua vecchiaia, quando, visitando-
la, le chiedevo del suo passato. Nata a metà 
del 1911, i suoi primi ricordi si estendevano 
agli anni 1915/1916, al periodo della Grande 
guerra, che la sua famiglia visse da profughi. 
Non escludo che il ricordo non fosse nemme-
no veramente suo, ma soltanto il ricordo di 
un’immagine tratta da una cartolina custodita 
a casa dopo il ritorno da Diano Marina nei 
pressi di Genova, dove visse l’esilio (1915-
1919) con la mamma, le zie, le sorelle e i 
fratelli. Ancora prima dell’entrata in guerra 
dell’Italia, l’Austria-Ungheria richiamò suo 
padre al servizio militare e il suo villaggio 
natio ai piedi del Monte Nero (Krn), sprovvi-
sto della difesa dell’esercito attaccato, è stato 
occupato dall’esercito italiano e la famiglia 
si vide costretta all’esilio. Il padre, militare 
dell’esercito austro-ungarico, e il resto della 
famiglia (esiliata in Italia) poterono riunirsi 
soltanto quattro anni dopo. Mia nonna po-
trebbe aver collegato l’immagine della carto-
lina con i racconti di sua madre o del fratello 
maggiore, trasmutandola nel suo primo ricor-
do. L’immagine, comunque, rimase tutto ciò 
che riusciva a richiamare della sua esperienza 
da profuga nell’Italia della Grande guerra. 
Raccontando le proprie esperienze dell’Italia, 

riportava soltanto ciò che sentì da sua madre a dalla 
sorella maggiore. 

Durante il loro l’esilio in Italia, il villaggio natio ai 
piedi del Mrzli vrh e del Krn era utilizzato dall’eser-

centenario della Grande guerra - mostra “Profughi”
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domov, obnove porušenih domov, pobiranja vojnega 
materiala po dolini in gorah, borbe za preživetje. In 
to, še preden je Mussolini s silo svojih črnosrajčnikov 
odločil, da bo Italija fašistična država, ki bo sloven-
ske prebivalce Primorske želela narediti italijansko 
govoreče državljane Italije. In pred vsem, kar je za 
slovensko skupnost na Primorskem sledilo v nasle-
dnjih letih. Nona je pripovedovala:

Ko smo se vrnili na Selce, je bila vsa vas porušena, 
ven so štrleli samo zidovi. Tam sta bila tudi oče in brat. 
Bila sta kosmata, lačna in suha in spomnim se, da je 
mama rekla: “Če bi vedela, da je tako, bi že ne prišla 
nazaj!” Oče je bil med vojno v Celovcu, kjer je mizaril 
v vojski. Ko je prišel domov, je najprej naredil barako, 
kjer smo potem stanovali. Mica je iz hribov prinesla celo 
božično drevesce, ki je ostalo od vojske. Sestra Malja se 
je rodila v tej baraki. Bila je revščina. Pod vasjo so imeli 
Italijani svoje šotore, šotor pri šotoru. Mi otroci smo ho-
dili k njim z gavetami,  od vojaka do vojaka, da so nam 
dali kaj za jesti. So rekli fasounga, za nas begunce.

Po vrnitvi na porušene domove so imeli begun-
ci in ostali prebivalci ob Soči poleg nastanitvenih 

problemov tudi probleme s prehrano, saj je 
bila preskrba ob koncu vojne otežena in se je 
čutilo pomanjkanje vseh vrst. Obdelovanje 
polj je bilo oteženo zaradi ostankov vojnega 
materiala, manjkalo je orodja. Vojne operacije 
so ob Soči in na Krasu potekale dve leti in 
pol na istem prostoru. To pomeni, da je bil 
njihov vpliv na okolje od bitke do bitke bolj 
uničujoč. Kot je pisal Tomaž Budkovič, so 
vojne operacije za seboj pustile skrito in trajno 
nevarnost: granate za topovsko strelivo so 
namreč iz težkih kovin (bakra, svinca, cinka, 
antimona), vžigalniki so vsebovali živosrebrov 
fulminat. Po dolgotrajnem obstreljevanju se je 
v zemlji nabralo ogromno granatnih drobcev, 
krogel in tulcev. Ljudje so po vojni veliko tega 
materiala pobrali, vendar ga je še vedno dosti 
ostalo v zemlji. Od kemične sestave tal je odvi-
sno, kako hitro se delci težkih kovin raztaplja-
jo. Take raztopine lahko potem prehajajo prek 
rastlin v prehranjevalno verigo.  Tudi to je 
dediščina, ki nam jo je zapustila prva vojna na 
našem teritoriju. 

Apokaliptično vizijo vrnitve v porušen 
Bovec mi je pripovedovala Darinka Kravanja 
(1910–2014), verjetno ena zadnjih pričevalk 
izkušnje begunstva iz prve svetovne vojne, ko 
je govorila o svojem očetu in bratu:

Lačna, da se je videlo noter v želodec, sta 
zidala tisto barako. Nekje na polju nezainte-
resiranostjo je pripovedovala o svojih mlajših 
bratih in teti, ki so med vojno v begunstvu in 
po vojni umrli zaradi bolezni: v pogovorih se 
velikokrat ni mogla spomniti ne starosti, pri 
kateri so umrli, niti njihovih imen. Znala je 
povedati, da je bila »tista španska«  in da jih 
je »veliko umrlo tisti čas«. Med vojno in po 
vojni veliko časa za žalovanje ni bilo, treba je 
bilo preživeti. V okolju, nasičenem s smrtjo 
in izkušnjo smrti, je bila tudi ignoranca smrti 
in pozaba način soočanja z njo – strategija 
preživetja. Podoben odnos do smrti je zaznala 
tudi avstrijska novinarka in vojna dopisnica 
Alice Schalek, ena redkih žensk, ki je izkusila 
tesnobo bojišča. Ob obisku tolminskega mo-
stišča je zapisala: »Delavci mirno stojijo okoli 
mrtvih. Zaradi enega mrtveca se nihče več ne 
razburja. Le mene prizor tako prizadene, da se 
mi trese kamera.«   

Razstavni projekt goriškega muzeja Begun-
ci na Gradu Kromberk prek podob, pred-
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cito austro-ungarico per calibrare l’accuratezza 
delle granate lanciate e per lo sterminio dei 
soldati italiani mandati dai loro comandanti 
a morire sui dorsali. A seguito di due anni e 
mezzo di feroci attacchi, il villaggio e i suoi 
dintorni erano completamente distrutti. L’in-
fanzia della generazione di mia nonna e delle 
persone nate negli anni venti del Novecento 
consisteva nell’esperienza di una vita passata in 
baracche nei primi anni del ritorno a casa, del-
la ricostruzione delle case rase al suolo, della 
raccolta di reperti bellici a valle e in montagna 
e di una lotta quotidiana per la sopravvivenza. 
Il tutto ancora prima che Mussolini e le sue 
camicie nere decidessero di fare dell’Italia un 
paese fascista che cercava di rendere gli abi-
tanti sloveni del Litorale dei cittadini italiani 
di lingua italiana. Ancora prima di tutto ciò 
che la comunità slovena del Litorale si trovò 
a vivere negli anni a seguire. La nonna mi 
raccontava:

Quando siamo ritornati a Selce, il villaggio 
era completamente distrutto... dappertutto spor-
gevano soltanto delle mura spoglie. Anche mio 

padre e mio fratello erano tornati. Erano irsuti, affama-
ti ed emaciati e mi ricordo che la mamma mi disse: “Se 
l’avessi saputo che sarebbe stato così, non sarei tornata!” 
Durante la guerra mio padre lavorava da falegname a 
Klagenfurt. Dopo il ritorno costruì una baracca nella 
quale poi vivevamo. Mica ha portato dai monti un al-
berello di natale lasciato dai soldati. Mia sorella Malja 
è nata in quella baracca. C’era una grande povertà. 
Sotto il villaggio c’era un accampamento italiano: una 
tenda accanto all’altra. Noi, bambini, scendevamo con 
le gavette, e andavamo da un soldato all’altro a chiedere 
qualcosa da mangiare. Era cibo per noi, profughi.

Oltre ai problemi abitativi, i profughi e gli abi-
tanti dell’Isontino, soffrivano anche la fame, perché i 
canali di approvvigionamento erano stati spezzati dal-
la guerra e v’erano mancanze di ogni sorta. I campi 
erano difficili di coltivare per via del materiale bellico 
residuo e per la mancanza di utensili. Le operazioni 
belliche nell’Isontino e sul Carso si sono svolte in 
modo ininterrotto per due anni e mezzo. Gli effetti 
sull’area si aggravavano in modo devastante di batta-
glia in battaglia. Le operazioni di guerra, come scrisse 
Tomaž Budkovič, lasciarono un pericolo latente e 
permanente: le granate dell’artiglieria erano fatte di 
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metov, zvoka in besede pripoveduje trpko zgodbo 
slovenskih  beguncev s soške fronte v prvi svetovni 
vojni (1915–1918), ki so bili prisiljeni zapustiti svoje 
domove v dnevih in mesecih  po napovedi vojne 
Italije Avstro-ogrski monarhiji, 23. maja 1915. S 
poudarkom na slovenskih beguncih s soške fronte  
želimo slovenskim obiskovalkam in obiskovalcem 
posredovati (slovensko) begunsko izkušnjo izpred 
sto let, in tako vstopiti v univerzalni doživljajski in 
čustveni svet begunke in begunca. V tem pogledu 
bi lahko pridevnik slovenski nadomestil katerikoli 
drugi pridevnik: italijanski, furlanski, belgijski, ruski 
begunci. Ali danes sirski. 

Cilj razstavnega projekta je razumevanje begunske 
izkušnje, ki je univerzalna, obiskovalki in obiskoval-
cu pa želimo ponuditi muzejski prostor kot prostor 
odmika in izostritve pogleda: za razmislek o našem 
delovanju (in obnašanju) tukaj in zdaj, v Evropi leta 
2016/2017. Na razstavi in spremljajočih publikacijah 
pa kažemo podobe in dajemo besedo tistim, ki so 
največje žrtve vojne: otrokom, ženskam, starejšim. 
O vojni nas védenje o orožju in generalih ne more 
naučiti vsega. 

Nič ne pomaga beseda spomin, ki je v tekoči 

moderni postal instant nadomestek za izgubo 
nečesa nedoločljivo pristnega (pravzaprav je 
skoraj vsak dan na koledarju dan spomina na 
nekaj), če nas ta inflacija spomina v sodobnih 
družbah ne premakne in spodbudi k dru-
gačnemu delovanju, oziroma, če se izrazim s 
pomočjo Hannah Arendt: védenje (in kome-
moriranje) nam ne pomaga, če to ne vodi k 
razumevanju.  In prav to je naš namen: razu-
mevanje begunske izkušnje. Če smo sposobni 
se vživeti v čustvovanje »naše« begunke in 
»našega« begunca v prvi svetovni vojni, potem 
se bomo mogoče tudi potrudili razumeti kon-
tekste, iz katerih izhajajo današnje begunke in 
begunci. In pomagali, olajšali, če zmoremo.  

Spominjanje, kot ga razumem sam, nima 
toliko povezave s komemoracijo, javnim. 
Je tiha, intimna vez med posameznikom in 
svetovi, ki jih je posameznik sposoben videti 
in prepoznati kot svoje. Razstavni projekt 
Begunci torej pripoveduje zgodbo slovenskih 
beguncev s soške fronte v prvi svetovni vojni, 
ki pa je po svojem bistvu univerzalna begunska 
zgodba. ■

ALMAVA S.R.L.
Via Vittorio Veneto, 21 - 34170 GORIZIA (GO)

Tel. 0481 535456 - Fax 0481 090211
E-mail: almavasrl@gmail.com
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GESTIONE IMMOBILIARE
ALMAVA S.R.L.
GESTIONE IMMOBILIARE
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metalli pesanti (rame, piombo, zinco e anti-
monio) e i detonatori contenevano fulminato 
di mercurio. Dopo anni di fuoco incrociato, la 
terra era piena di frammenti di granate, proiet-
tili e cartucce. Nonostante gli abitanti avessero 
raccolto enormi quantità di materiale residuo, 
molti residui rimasero nel suolo. La solvibilità 
dei metalli pesanti dipende dalla costituzione 
chimica del suolo. I composti chimici disciolti 
nel suolo passano per le coltivazioni nella cate-
na alimentare e anche questo divenne parte del 
lascito della Grande guerra alle nostre terre. 

Una visione apocalittica del ritorno alla 
città di Plezzo (Bovec) mi è stata fornita da 
Darinka Kravanja (1910-2014), indubbiamen-
te uno degli ultimi testimoni dell’esperienza 
dei profughi della prima guerra mondiale, 
parlando di suo padre e di suo fratello:

Costruivano quella baracca, affamati a tal 
punto che quasi potevamo vedere dentro i loro 
stomaci. Da qualche parte nei campi trovarono 
una capra morta, sulla quale si era accumulata 
dell’acqua che si misero a bere. I prigionieri russi 
rosicchiavano dell’aglio selvatico trovato nei 
prati.

Parlando con mia nonna, quando ero 
ancora studente, mi sembrava incredibile con 
quanta indifferenza parlasse dei fratelli minori 
e della zia che morirono di malattie varie 
durante l’esilio: Spesso non riusciva a ricordar-
si dell’età che avevano, quando sono morti, e 
tanto meno dei loro nomi. Sapeva soltanto che 
si trattava “della spagnola” e che “sono stati in 
tanti a morirne”. La guerra e il periodo dopo 
la guerra lasciavano poco spazio per il lutto, 
bisognava cercare di sopravvivere. In un’at-
mosfera permeata di morte e dell’esperienza 
della morte, ignorarli era uno dei modi per 
affrontarla e dimenticarla - si trattava di una 
strategia di sopravvivenza.  Un atteggiamento 
simile nei confronti della morte è stato descrit-
to anche dalla giornalista e corrispondente di 
guerra austriaca Alice Schalek, una delle poche 
donne a vivere in prima persona l’angoscia 
dei campi di battaglia. Visitando i villaggi nei 
pressi di Tolmino scrisse: “Gli operai stanno 
tranquilli in mezzo ai morti. Un morto non 
inquieta più nessuno. Sembra che io sia l’unica 
a essere talmente colpita dalla scena da non 
poter tenere ferma la macchina fotografica.”   

Il progetto espositivo del Goriški muzej 

Profughi al Castello di Kromberk racconta per 
mezzo di immagini, oggetti, suoni e parole il vissu-
to amaro dei profughi sloveni del Fronte Isontino 
durante la prima guerra mondiale (1915-1918), i 
quali si trovarono costretti ad abbandonare le loro 
case nei giorni e nei mesi a seguito della dichiarazio-
ne di guerra dell’Italia all’Impero austro-ungarico il 
23 maggio 1915. Ponendo un accento sui profughi 
sloveni del Fronte dell’Isonzo vorremmo presentare 
ai visitatori della mostra l’esperienza dei profughi 
sloveni di cent’anni fa per offrire un accesso unico al 
vissuto e all’universo emotivo dei profughi. L’agget-
tivo “sloveni” potrebbe essere sostituito con qualsiasi 
altra designazione: profughi italiani, friulani, belgi o 
russi. O, al giorno d’oggi, siriani. 

L’obiettivo del progetto espositivo è quello di 
elicitare una migliore comprensione dell’esperienza 
universale dell’esilio, offrendo ai visitatori lo spazio 
museale come luogo di ritiro e perfezionamento dello 
sguardo: uno spazio di riflessione sulle nostre attività 
(e i nostri comportamenti) qui e adesso, nell’Europa 
a cavallo fra il 2016 e il 2017. La mostra e le relative 
pubblicazioni riportano le immagini e danno la pa-
rola alle vittime più deboli di ogni guerra: i bambini, 
le donne e gli anziani. Conoscere le armi e i generali 
non ci offre che una conoscenza parziale delle guerre. 

La parola “memoria” — facile surrogato di 
qualcosa di indeterminato e presumibilmente pre-
zioso (quasi ogni giorno del calendario è ormai una 
giornata di memoria di qualcosa)—serve a poco, 
se l’inflazione della memoria nella società odierna 
non ci smuove e non ci sprona ad agire, ovvero, per 
utilizzare le parole di Hannah Arendt, “Il sapere (e il 
commemorare) non servono a niente, se non portano 
alla comprensione.”  Ed è proprio questa la nostra 
intenzione: Comprendere l’esperienza dei profu-
ghi. Se riuscissimo a rivivere il vissuto emotivo dei 
“nostri” profughi della prima guerra mondiale, forse 
saremmo capaci di sforzarci a comprendere il conte-
sto di provenienza dei profughi di oggi... per aiutare 
e, possibilmente, alleviare. 

La rimemorazione, secondo il mio parere perso-
nale, ha poco a che vedere con la commemorazione 
che è un atto pubblico. Si tratta, piuttosto, di un 
legame intimo fra l’individuo e gli universi che egli 
riesce a scorgere e far propri. Il progetto espositivo 
“Profughi” racconta dunque le storie dei profughi 
sloveni del Fronte dell’Isonzo durante la prima 
guerra mondiale, ricollegandosi necessariamente alla 
storia universale dei profughi di ogni luogo e ogni 
tempo. ■



PAG 12 N. 71 NOVEMBRE 2016

L’uso dei gas sul
Monte San Michele

29 giugno 1916. Una pagina 
di storia breve, una epocale 
tragica svolta nelle strategie di 
guerra

centenario della Grande guerra

di ROBERTO MARTINA

A Sagrado, nell’abitato di Poggio Terza 
Armata, subito a ridosso della strada 
c’è un edicola che ricorda una delle 
pagine più cruente della prima guerra 
mondiale sul fronte italiano.

Le cifre riportate da questo piccolo monumento 
ci fanno capire quale sia stata la portata della strage...

In quella tragica giornata del 29 giugno 1916 
persero la vita in combattimento ben 6965 fanti e 
185 ufficiali dell’esercito italiano.

Purtroppo possiamo solo immaginare le storie 
personali di quei poveri soldati che si trovavano 
a presidiare la linea del fronte. I fanti quasi tutti 
contadini o operai con alle spalle dei lavori umili; di 
estrazione un poco più borghese gli ufficiali inferiori 
con i giovanissimi sottotenenti che tante volte inter-
rompevano gli studi universitari per essere inviati al 
corso e quindi repentinamente assegnati ai reparti. 
Tutti a casa avevano una persona cara, una moglie, i 
figli, gli amici, i genitori.

Chissà cosa pensavano tutti questi ragazzi prima 
che l’Italia decidesse per la guerra. Forse qualcuno era 
interventista, qualcun altro pacifista. Adesso si tro-
vavano tutti li; tutti probabilmente avrebbero voluto 
essere altrove. Inchiodati nelle trincee probabilmente 
dall’amor patrio, ma soprattutto dal codice penale 
militare che non esitava a comminare la condanna a 
morte per chi solamente esitava a correre fuori dalla 
trincea per l’assalto contro le linee fortificate degli 
avversari.

Tutti assieme avrebbero affrontato quella 
terribile giornata.

Dall’altra parte del fronte c’erano gli au-
stro-ungarici. 

I loro comandanti erano nervosi perchè l’e-
sercito italiano in questo settore era superiore 
sia per quanto riguarda gli armamenti che per  
il numero di uomini.

Dopo la quinta battaglia dell’Isonzo, 
l’esercito italiano aveva intrapreso una azione 
di sgretolamento delle difese nemiche; ormai 
le due linee erano a stretto contatto creando 
una situazione insostenibile per l’armata del 
generale Boroevic. Erano iniziati quindi da 
parte austro - ungarica i preparativi per una 
offensiva con i gas venefici.

Altrove, altri uomini costretti a farsi la 
guerra avevano già sperimentato quello che 
a breve avrebbero dovuto affrontare i soldati 
italiani nella zona del San Michele.

Il 22 aprile 1915, sul fronte occidentale, 
in Belgio venne sperimentata la nuova arma. 
Per la prima volta dallo scoppio della guerra 
entrarono in scena i gas.

Nella zona di Ypres, i tedeschi utilizzarono 
circa 168 tonnellate di cloro dirigendo il getto 
di gas verso due divisioni francesi ed una cana-
dese con effetti devastanti. Centinaia di soldati 
caddero in stato comatoso o in agonia.

Il 29 giugno 1916 sul Carso goriziano 
iniziò l’inatteso attacco austro-ungarico. Sono 
i giorni precedenti la sesta battaglia dell’Isonzo 
e la presa di Gorizia.

Sulla linea del fronte erano dislocati alcuni 
reggimenti delle Brigate Pisa, Regina, Brescia 
e Ferrara.

L’operazione bellica era del tutto inatte-
sa; gli interrogatori di prigionieri e disertori 
nulla aveva fatto trapelare sulle intenzioni del 
nemico.
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In quella tragica giorna-
ta del 29 giugno 1916 
persero la vita in com-
battimento ben 6965 
fanti e 185 ufficiali 
dell’esercito italiano.

Invece, dalla parte nemica tutto era stato 
organizzato con meticolosità. Vennero schie-
rate truppe altamente professionalizzate ed 
abituate al combattimento in prima linea. 
Oltre che di maschera antigas erano dotate di 
un’ arma che poteva sembrare anacronistica 
ma che invece, purtroppo, risultò efficace nel 
corso del combattimento. Una mazza ferrata 
con la quale finire gli avversari storditi dai gas 
ma non ancora deceduti.

I gas utilizzati furono il cloro e il fosgene 
(cloruro di carbonile), entrambi asfissianti, 
il secondo molto più tossico del primo e con 
effetto ritardato.

Il trasporto delle bombole contenenti 
questa arma letale era stato effettuato in gran 
segreto e di notte in modo da non destare 
sospetti nello schieramento avversario.

Come spesso nelle operazioni militari, 
l’effetto sorpresa era determinante, e così, pur 
disturbati dal fuoco dell’artiglieria italiana, 
all’alba del 29 giugno iniziava l’attacco. Il gas 
uscì dalle bombole e sospinto dal vento si di-
resse verso la linea delle trincee italiane. Molti 
soldati furono colti dall’attacco nel sonno e, 
comunque, la maschera antigas in dotazione 
risultò inefficace contro il tipo di gas usato. Ef-
ficaci contro il cloro ma non contro il fosgene.

L’effetto fu devastante per migliaia di 
uomini che morirono subito sul posto, altri 
invece perirono nei giorni successivi. Chi 
veniva colpito dall’azione del gas si trovava 
in uno stato di grande agitazione dovuto alla 
difficoltà di respirare e quindi fu facile preda 
degli assalitori che intanto avevano iniziato a 
muovere verso la linea italiana.

Piombando nelle trincee, gli austro-un-
garici sparavano a bruciapelo ai superstiti 
utilizzando anche le mazze ferrate per liquidare 
pure i moribondi. Le due ondate dell’assalto 
provocarono lo sbandamento dello schiera-
mento italiano che a un certo punto della 
giornata sembrò sul punto di essere completa-
mento sopraffatto.

Ma la reazione fu invece immediata, favo-
rita anche dal cambio di direzione del vento 
che  aveva lasciato alcune zone delle trincee 
libere dall’effetto del gas; qui le truppe italiane 
si ammassarono e si riorganizzarono resistendo 
all’attacco. La reazione fu rabbiosa proprio a 
causa del metodo brutale usato dal nemico 

per l’attacco e le truppe avversarie si scontrarono in 
campo aperto.

Verso metà giornata l’impeto dell’attacco austriaco 
iniziò a perdere lo smalto iniziale ed anzi gli assalitori 
furono costretti a rientrare nelle linee di partenza.

La giornata si concluse con una situazione sul 
campo praticamente uguale a quella prima dell’inizio 
dell’attacco.

Non rimaneva che raccogliere i cadaveri disse-
minati sul campo di battaglia. Occorreva, anzi, fare 
presto in quanto il sole di giugno sul Carso apriva la 
via ad una repentina putrefazione.

Gli intossicati recuperati nelle trincee e nei 
camminamenti, raccolti sul fondo delle doline e nei 
valloni vennero trasportati negli ospedali da campo 
della zona.

Pochi sopravvissero, la maggior parte spirava dopo 
ore di agonia.

A ricordo di tutti questi uomini morti, ricordia-
mo una storia con dei nomi tratta da “5000 Croci, 
i molisani nella 
Grande guerra 
1915-1918” di 
Massimo Vitale.

Perchè, in fon-
do, tutte le storie 
dei soldati che han-
no combattuto la 
prima guerra mon-
diale, sia da una 
parte che dall’altra, 
sono uguali.

“Alle 20 il giorno volge al tramonto, mentre nel 
sole morente rosseggia la linea lontana dell’orizzonte. 
Ad ovest, dove la pianura friulana si confonde con 
il cielo. Ad ovest, verso il Veneto, verso l’Italia, dove 
l’immaginazione del povero fante analfabeta e meri-
dionale colloca la casa lontana, le misere cose della 
sua quotidianità, gli amori e gli affetti.

Un rapido pensiero, forse una lacrima nello spa-
smo estremo dell’ultimo, cosciente istante di vita.

Poi alle 20, il geniere Pasquale di Iorio, ventotten-
ne di Busso, chiude gli occhi per sempre, steso con 
altri mille sul lercio strame dell’ospedale da campo 
n.224.

Nella modesta abitazione di piazza Calleggiero, 
dove è nato alla mezzanotte del 29 marzo 1888 
da Giovanni contadino quarantenne e da Giovan-
na Picciano, lo aspetterà vanamente la giovane 
moglie, Cristina Zullo, che ha sposato il 20 aprile 
1911”. ■



PAG 14 N. 71 NOVEMBRE 2016

Gorizia è caduta

Correva l’anno 1916 - Dalle 
cronache delle Madri Orsoline

di VANNI FERESIN

Il corpus dei diari della Madri Orsoline di 
Gorizia è ricchissimo di particolari e notizie, 
soprattutto quello del 1916, forse il più impo-
nente per numero di pagine e quantità di dati 
raccolti al suo interno. 

Il 1916 si apre con una piccola festa “nelle nostre 
catacombe. Faccia il buon Gesù ch’esso sia un anno di 
pace”. I duelli di artiglieria del 1915 hanno lasciato 
ingenti danni, così il 10 gennaio: “Alcuni lavoranti 
sono venuti per sgomberare dalle macerie il nostro coro. 
Non si può descrivere l’orribile guasto trovato là. Tutto 
era rotto, spezzato, schiacciato. Gli stalli erano affatto 
rovinati e fatti a pezzi; I libri ridotti in uno stato tale 
da non poterli adoperare più, se vogliamo eccettuarne 
alcuni pochi. La statua dell’Angelo Custode assieme alla 
nicchia di legno, che era sotto il Coro, è anche del tutto 
rovinata […]”.

Come negli anni precedenti, vengono narrate le 
vicende belliche unite a quelle più quiete della vita 
del convento. Così si legge l’11 febbraio “Che bel 
giorno! È la festa di N. S. di Lourdes e insieme il Nata-
lizio della nostra Rev.da M. Priora. Il cielo è azzurro, 
come lo zaffiro: solo qualche nuvoletta bianca lo orna. 
Esso porta dunque i colori della Madonna. Stamattina 

abbiamo avuto due s. Messe nelle nostre Cata-
combe, di fresco ornate di verde. unite in ispirito 
alle Consorelle disperse, abbiamo offerto la S. 
Comunione per Colei che il buon Dio ci assegnò 
per Madre. È giorno d’allegria quest’oggi; la Rev.
da Madre ha spanto vino e più d’un litro, una 
Suora fece lo stesso a la M. Arcangela versò del 
latte. Tutto [sic!] segni d’allegria, la quale celeste 
compagna regna fra noi, perché sentiamo Gesù 
con noi […]”.

I giorni seguenti però la guerra continuava 
sempre con maggiore impatto emotivo, così 
il 12 febbraio e i giorni successivi “Nel pome-
riggio molte granate colpirono la nostra città. 
Una cadde nel rione del Corno, fin’ora il meno 
danneggiato: ci furono anche due o tre vittime”. 
13 febbraio: “È domenica. Dalle 9-10 tennem-
mo [sic!] l’ora di adorazione, cui parteciparono 
anche quattro dei nostri valorosi militi. Uno di 
essi, uscendo, disse: “Io resterei qui a pregare fino 
a sera”. – Oggi si odono colpi d’arma soltanto 
dalle trincee, ove il combattimento fervè tutta la 
notte e durante il mattino. Dopopranzo fischiò 
nuovamente qualche granata”. 14 febbraio: 
“Stamattina combattimenti alle trincee; dopo-
pranzo tiri di granate in città”. 15 febbraio: 
“Molte granate giunsero in citta [sic!]; ma non 
tutte esplosero. In casa nulla di nuovo. Nell’orto 
si vanga, si semina, si trapianta”. Il 16 febbraio 
“Di buon mattino tre aeroplani ital. attraversa-
rono il nostro cielo. Si dice sieni stati a Lubiana 
a spiare, se mai giungesse la fanteria tedesca, da 
loro tanto temuta e da noi aspettata. L’attività 
del nostro fronte è aumentata. Gli aeroplani 
continuano l’opera del loro spionaggio.”

La quaresima del 1916 iniziò l’8 marzo 
con una lunga circolare della Reverenda madre 
Cecilia Sablich inviata ai sette conventi nei 
quali si erano rifugiate molte delle consorelle; 
le Sacre Ceneri vennero portate da un padre 
salesiano direttamente dalla chiesa Cattedrale 
e il primo sermone quaresimale lo tenne il 10 
marzo monsignor Castelliz. Intanto la batta-
glia continuava il suo corso. 11 e 12 marzo: 

centenario della Grande guerra
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“Molte granate caddero fischiando e distruggendo 
in città. Continuano i combattimenti e il buon 
Dio benedice le nostre armi. Ieri gl’Italiani 
chiesero mediante un parlamentario 48 ore di 
armistizi per seppellire i loro morti, ammucchiati 
sul Doberdò. Ma, avendo essi in altra occasione 
infranto la parola data, non fu loro concessa la 
minima tregua: intanto continua la pioggia ed i 
combattenti soffrono immersi nel fango”. 

Il convento continuava a subire danni: “13 
marzo La nostra Rev.da M. Priora, visitando la 
nostra chiesa, s’accorse che l’acqua filtrava nella 
cripta, ove stanno riposti oggetti di valore. La 
causa di ciò è il famoso buco fatto nella volta del-
la chiesa dalla già menzionata granata e finora 
non fu possibile a ripararlo. – La pioggia persiste 
da tre settimane; niuna meraviglia che abbia 
trovato una via per giungere nel sotterraneo. Il 
piccolo danno fu tosto riparato. Una cassa di 
libri ed un’altra di conchiglie furono trasportate 
altrove”. 

La Pasqua 1916 venne solennizzata in 
modo semplice vista la situazione generale 
della città e la vita del monastero era racconta-
ta in modo mai disgiunto alle vicende belliche, 
non senza qualche ironia. Il 21 aprile, Venerdì 
Santo: “Oggi abbiamo pregato l’ufficio in comu-
ne nella catacomba. Com’è commovente il ricordo 
che i primi cristiani pregavano nelle catacombe 
romane gli stessi salmi! Come si sente raddoppia-
re la devozione. Da oggi in poi si pregherà sempre 
l’ufficio in comune. – Alle 2 1/2 pom. una gra-
nata da 15 cm trapassò il tetto dell’edificio delle 
celle vecchie, penetrò nel secondo piano e diffuse 
macerie e minuzzoli sul corridoio, che passa fra 
le celle. – La nostra Suor Notburga composta di 
semplicità e d’innocenza, si trovava in granaio e 
quando vide a due passi da lei cadere la granata: 
“Buon giorno” le disse, “la passi avanti”. Poi scese 
tranquilla e disse alla Rev. Madre: “La granata è 
caduta vicino a me”. – “Com’era fatta?” “Come 
una pignatta”. – La nostra Suor Maria avrebbe 
pigliato in testa schegge se fosse passata un istante 
prima per il secondo piano, così se la cavò con 
lo spavento. Scendemmo tutte a pregare finché 
tornò la calma. – Deo gratias!” Il Sabato Santo 
22 aprile non venne celebrata alcuna messa. Il 
giorno di Pasqua 23 aprile fu molto piovoso e 
la superiora nel pomeriggio decise di festeggia-
re in semplicità con le sue consorelle.

La primavera era segnata dall’imperversare 

della guerra. Dal 6 al 15 maggio “granate a centinaia 
ogni dì, duelli d’artiglieria e combattimenti”. Tra il 16 
e 17 maggio “In città caduta di granate a [sic!] vitti-
me”. Dal 17 al 28 maggio “marcia vittoriosa dei nostri 
su Asiago ed Arsiero. Si contano fino al presente 30.000 
prigionieri italiani, 288 cannoni presi ed oltre un centi-
naio di mitragliatrici. – Le autorità hanno abbandona-
to Vicenza e Padova, i Veneziano più ricchi partono per 
la Svizzera”. 28 maggio:  “Granate di 28 caddero in 
città. Niuna in casa”. Dal primo al 3 giugno “Grana-
te, granatine e granatone in città e nei pressi giorno e 
notte, purtroppo si lamentano feriti e morti tra i milita-
ri e tra i borghesi. Alla Castagnavizza ieri ed oggi notte 
le esplosioni incendiarie sortirono il loro scopo; due case 
sono ridotte a ruderi anneriti. – Al fronte tirolese furono 
conquistate Arsiero ed Asiago”. Dal 4 giugno 4 – 9 
giugno “Forti duelli d’artiglieria; in città ora a destra 
ora a sinistra scoppi di granate. Oggi in piazza Duomo 
ne rimase vittima una nostra scolara di 15 anni, Elisa 
Furlani”. Il 10 giugno: “Aeroplani, granate e vittime a 
S. Pietro”.

La città cadde tra l’8 e il 9 agosto e la superio-
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ra partì insieme ad altre consorelle verso Lubiana 
proprio il 9 agosto: “Di buon mattino partimmo con il 
treno per Lubiana. A Opčina nella Labe-Station della 
Croce R. un Maggiore militare ci procurò un ottimo caf-
fè. Che sarà delle nostre care rimaste e del R. P. Pussig! Il 
viaggio si compì felicemente. Verso le 4 pom. smontam-
mo alla stazione di Lubiana, le suore trovarono parenti 
e conoscenti, che aspettavano il treno di Gorizia per 
avere notizie positive. Ma che dire? – Gorizia si dibatte 
fra strette orribili, ecco tutto”. Suor Cecilia manter-
rà costanti contatti con il convento di Gorizia ma 
rientrerà solo nell’inverno successivo, i suoi scritti si 
fermano al 16 ottobre 1916. 

Intanto, dopo l’entrata degli italiani, il convento 
riceveva continue visite di ufficiali o emissari del 
Regio Esercito e del governo italiano, probabilmen-
te inviati da delatori che sostenevano la presenza di 
soldati austriaci nascosti all’interno del monastero: 
“Già ai 10/VIII alle 7 ant. venne da me un inquisitore 
militare con cipiglio d’ufficio, imponendomi di mo-
strargli il giardino. Mentre una delle Suore era andata 
a prendermi la chiave, quel signore rovistò il refettorio 
delle educande, aprendo gli armadi e persino la porti-
cina della stufa. Capii ed osservai sorridendo: “Signore, 
che cerca? Se vuole qualche cosa stia certa che le dirò la 
verità”. – “Signora, le credo, ma devo fare il mio dove-
re”. – L’accompagnai nel giardino, la sua voce prendeva 
un tono ognor più benevole; Prima [sic!] che lasciasse il 
convento gli feci porgere un bicchiere di vino, allora egli 
mi disse: “Signora, Lei è buona, perciò Le dirò il motivo 
della mia visita. Stanotte alle 11 1/2 venne da me una 
signora di Gorizia e mi disse”: “Vada dalle Orsoline, lì 
troverà nascosti degli Austriaci e nell’orto batterie. Ci 
sono venuto e sono persuaso che non è vero. Loro Suore 
hanno dei nemici fra i borghesi goriziani”.

Le ispezione italiane al convento erano frequenti 
e molto meticolose: “19 agosto Stamane alle ore sette 
tutti gli uomini di Gorizia dovettero presentarsi nel 
convitto di S. Luigi dei P.P. Salesiani. Anche il nostro 
Andrea ed il vecchio Francesco Pussig dovettero andarvi, 
mentre già ieri il nostro Domenico Cuzzit e Francesco 
Comel furono trasportati a Cormons. – Dopopranzo 20 
soldati con a capo il tenente Romano visitarono tutta la 
casa, ogni angolo. Li accompagnava un goriziano, certo 
Carlo Camisek, la cui sorella nel 1915 veniva spesso a 
pregare nella nostra catacomba e la cui moglie fu spesso 
soccorsa da noi. Costui ci aveva accusate di celare in 
casa degli spioni. I soldati italiani si comportarono 
bene. Il tenente mi piaceva per il suo volto e comporta-
mento franco e cortese. Il goriziano invece aveva un viso 
oscuro, uno sguardo truce e brontolava perché deluso 

nelle sue ricerche. – Appena usciti questi inqui-
sitori, arrivò un capitano, accompagnato da un 
signore di Gorizia. Salutò dignitoso e mi disse 
d’essere incaricato di visitare “per forma” tutto 
il monastero. Gli dissi ch’erano appena usciti 
venti soldati con il tenente Romano, che avevano 
adempito eguale mandato. Appagato di tanto 
quel Capitano si congedò gentilmente. Dopo di 
lui arrivò un medico militare, Dr. Marchese di 
Genova, chiedeva 50 letti. Esposi le nostre stret-
tezze e protestai; dovetti tuttavia consegnargli le 
due ultime lettiere di ferro, che possedevamo, e 
10 paia di lenzuola”.

Dal 20 agosto le cronache diventano molto 
più stringate. La cronista, sr. Matilde, in poche 
battute sintetizza ciò che accade nelle mura 
del convento, le celebrazioni, le novità e le 
continue visite. Anche la presenza del Re Vit-
torio Emanuele III in città è telegraficamente 
descritta.

I mesi autunnali e l’inverno sono riassunti 
in poche colonne delle cronache, si leggono 
i nomi di molti visitatori italiani, di ufficiali 
e anche del famoso medico padre Agostino 
Gemelli che raccontò della stima italiana verso 
le Madri Orsoline: “19 – IX Visita del R. P. 
Gemelli e del deputato Onor. Nava. Il primo mi 
disse che il Comandante Sestilli non aveva che 
lodi per noi ed osserva che il Governo dovrebbe 
disporre un mezzo milione per il ristauro del 
Monastero. L’On. Nava rispose di voler lavorare 
a tale scopo in parlamento. – L’egr. Sr. Sestilli 
manodopera a riparare dappertutto i tetti; in 
generale si appaga ogni mio desiderio”.

L’anno si chiude con il mese di dicembre 
nel quale sono descritti solo i giorni delle festi-
vità natalizie: “24 – XII Albero di Natale per i 
fanciulli nella sala di Nazareth. Erano presenti: 
il M. Generale Cattaneo, il Comandante Sestilli, 
il Colonnello Casapinta ed altri Ufficiali, il 
Sindaco, il Segretario Dr. Vecchi; i fanciulli della 
scuola con i loro genitori; il Direttore Lorenzon 
con il Corpo insegnante. – Gli alunni cantarono 
e recitarono e poi ricevettero ricche strenne. – 
Parlarono l’egregio M. Gener. Cattaneo, il Co-
mandante Sestilli, in mio nome rispose il R. D. 
Tamburlani”. Il giorno di Natale si celebrarono 
ben 21 Sante Messe: 6 a mezzanotte, le altre 
15 dalle 4 della mattina con relativi sermoni. 
Il 31 dicembre “Gesù fu esposto tutta la notte e 
ci confortò”. ■
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Il concorso scolastico
“Il mio Isonzo”

Grazie ad un’iniziativa del 
club Unesco, gli studenti 
hanno avuto l’opportunità 
di ripensare e dare rilettura 
moderna al fiume italo-slo-
veno, testimone di guerre 
e di pace. Il bando, aperto 
alle scuole primarie e se-
condarie del territorio, pre-
vedeva la presentazione di 
elaborati artistici, plastici, 
poster, poesie, ricerche e 
lettere.

di MARINA CERNE

Quanti saranno i ragazzi coinvolti in questa 
avventura di ricerca, studio e presa di coscien-
za della bellezza e valore del loro territorio e 
del fiume che lo attraversa?  Circa trecento 

all’anno, per tre anni… Una bella squadra . Qual-
cuno ne sarà stato toccato solo superficialmente. Per 
altri il segno rimarrà, più o meno profondo, più o 
meno coinvolgente. 

Il seme gettato, prima o poi, darà comunque i 
suoi frutti.

E, se esaminiamo le testimonianze espresse nei 
lavori dei ragazzi esposte nelle tre mostre organizzate 
dal Club per l’Une-
sco di Gorizia, ne 
rimaniamo emozio-
nati e coinvolti.

Nell’anno 
scolastico 2013-14 
il tema era, sem-
plicemente, ‘Il mio 
Isonzo’.

Una carrellata 
sul presente: come 
i ragazzi percepi-

Il seme gettato, prima 
o poi, darà comunque i 
suoi frutti.

centenario della Grande guerra

U na preziosa presenza, quella 
di Marina Cerne, triestina di 
nascita, ma con radici a Gorizia 
e nel mondo: studia scienze 
politiche a Frenze, Nancy, 

Saarbrucken e Parigi, dove inizia a lavorare. 
Trasferitasi a Roma, si occupa per vent’anni della 
formazione di insegnanti e funzionari in campo 
europeo e internazionale. Poi, ritorna alla terra 
delle sue origini e collabora alla creazione della 
Biblioteca della Facoltà di Scienze politiche e in-
ternazionali di via Alviano. Attualmente, come 
vicepresidente del Club per l’Unesco di Gorizia è 
impegnata nella battaglia per  il riconoscimento 
dell’Isonzo come Patrimonio dell’Umanità.
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vano il loro fiume. Lo descrissero con plastici, 
poster, racconti e poesie. Dalle sorgenti nevose 
popolate di cervi dalle corna dorati e caprioli 
sgambettanti alle spiagge marine cosparse di 
sassolini rotondi raccolti lungo le sue sponde 
e popolate di pesciolini azzurri accuratamente 
descritti e classificati.

Nel secondo anno (2014-15) i ragazzi si 
sono cimentati con ‘Isonzo teatro di guerra.’ 
Una riflessione sul passato, una percezione 
di quanto avvenne cent’anni orsono vista dai 
pronipoti degli allora molti protagonisti della 
Grande guerra, una ricerca tra le fotografie e le 
lettere nascoste e forse dimenticate nei cassetti 
nei nonni e bisnonni.

Nel 2015-16 il tema è futuribile: “Isonzo 
2025. Il fiume che vorrei”.

La proiezione delle speranze e talora dei 
timori sul  tempo che verrà: tempo in cui 
entreranno nel mondo del lavoro i ragazzi oggi 
seduti sui banchi di scuola. Altra carrellata in-
teressantissima nell’insieme e nei dettagli sulle 
speranze e le previsioni dei ragazzi.

La mostra dei loro lavori si è tenuta in varie 
sedi. Da quella prestigiosa di Palazzo Attems e 
del Consiglio Regionale, a quelle più vicine e 
frequentate come le sale comunali di Medea e 
Mossa, nonché la Sala Incontri di San Rocco 
a Gorizia (nel 2015 e 2016). Ora (settembe 
2016) la mostra si trova nella Biblioteca di 
Nova Gorizia , dopo esser stata ospite della 
Casa d’Europa , sempre in Nova Goriza, grazie 
alla presenza di alcune scuole slovene premiate 
ai concorsi.

L’interesse, dal punto di vista didattico e 
culturale, di questa iniziativa sta certamente 
nella visione che i ragazzi – anche grazie alla 
guida intelligente dei loro insegnanti – pro-
pongono nei confronti del loro fiume, che 
essi percepiscono come luogo di ricreazione, 
di sport e di svago, mettendone in evidenza le 
bellezze naturali, evidenziandone le caratteri-
stiche ambientali, rilevando con puntualità e 
acume le particolarità della flora e della fauna, 
terrestre ed acquatica, nonché delle leggende 
ad essa connesse, dalle sorgenti montane alla 
foce nel parco lagunare.

Motivo comune sottostante alle ricerche: 
la possibilità di portare l’Isonzo tra i siti 
riconosciuti dall’Unesco come Patrimonio 
dell’Umanità. ■
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Dalla trincea al focolare:
tracce di memoria di guerra 
nel quotidiano

Una ricerca eperienziale vis-
suta attraverso il progetto 
“La Grande guerra in Friuli 
Venezia Giulia: luoghi, per-
sone, eventi e memorie in 
tempo di guerra e in tempo 
di pace” proposto ai giova-
ni in servizio civile presso le 
Pro Loco locali.

di SALVATORE FERRARA

Oggi viviamo l’epoca del pro-
gresso ma allo stesso tempo 
anche una storia fatta di crisi 
laceranti. Fare memoria di ciò 
che si è vissuto nel primo con-

flitto mondiale, ci invita a fare una riflessione 
quanto mai attuale. 

È necessario perciò porci una serie di 
domande: “Davvero oggi è tutto perfetto e 
senza errori?”. E ancora: “Storia e progresso 
sono riusciti a cambiare l’uomo? Se sì, in quale 
direzione?”.

Per certi aspetti la risposta è no e questo è 
lampante. Le guerre continuano per esempio. 
L’uomo si dimostra ancora quello “primiti-
vo”, violento, irrazionale e assassino. È triste, 
ma è così. Il terrorismo incombe sulle nostre 
vite e le nazioni sono in conflitto. L’utilizzo 
degli strumenti di distruzione sofisticati detti 
“intelligenti” rappresenta, purtroppo, buona 
parte del progresso tecnologico e scientifico. Si 
può dire allora che, in un certo senso, la follia 

della Grande guerra la riviviamo ancora oggi. Essa 
persiste nell’uomo di oggi anche dove noi “viviamo la 
pace”, dove non vediamo ma percepiamo, se attenti, 
la presenza di muri tra popoli e nazioni. 

Tante sono state le iniziative celebrative promos-
se sul tema della 
Grande guerra nel 
nostro territorio. 
Tanti gli inviti ai 
giovani in primis – 
ma anche rivolti al 
resto della società 
– a non continuare 
a scrivere pagine 
di storia fatte di 
discordia, morte e 
crudeltà.

Una delle di-
verse occasioni per poter approfondire ed esprimersi 
a riguardo, è stata l’esperienza del Servizio Civile 
Nazionale vissuta attraverso il progetto “La Grande 
guerra in Friuli Venezia Giulia: luoghi, persone, 
eventi e memorie in tempo di guerra e in tempo 
di pace” proposto ai giovani i quali hanno prestato 
servizio nelle Pro Loco locali sotto il coordinamento 
dell’ Unione Nazionale delle Pro Loco Italiane con 
sede regionale a Villa Manin di Passariano di Co-
droipo. Chi vi scrive, assieme alla dottoressa Larissa 

L’utilizzo degli stru-
menti di distruzione 
sofisticati detti “intel-
ligenti” rappresenta, 
purtroppo, buona parte 
del progresso tecnologico 
e scientifico.

Documentazione fotografica a cura del Consorzio 
Culturale del Monfalconese - CCM - fototeca

centenario della Grande guerra
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Benes, è stato uno dei volontari che ha prestato ser-
vizio in una delle varie Pro Loco accreditate, quella 
di Monfalcone.

Dopo alcuni incontri tenutisi all’inizio dell’an-
no di servizio, partito il 5 ottobre 2015, durante i 
quali sono state fatte alcune ipotesi su quale “filone” 
sarebbe stato più opportuno seguire per approfondire 
la ricerca, abbiamo individuato in quello che potrem-
mo definire il “vissuto della guerra nelle retrovie e tra 
il popolo”, la fonte – il punto di partenza del nostro 
lavoro. Da subito, abbiamo dato un titolo alla nostra 
ricerca: “Monfalcone e la Grande guerra: dalla trincea 
al focolare” e ci siamo immersi in un minuzioso lavo-
ro di ricerca, studio e stesura dei testi che hanno dato 
forma al volume presentato nelle scorse settimane 
prima a Villa Manin poi a Monfalcone e a Fogliano – 
Redipuglia.

Abbiamo cercato di farlo, nonostante tutto, con 
l’entusiasmo proprio di persone giovani, proiettate 
nella visione futura e con la convinzione che solo 
con la consapevolezza degli errori fatti nel passato, si 

possa, in qualche modo, scongiurare ed evitare 
quelli del futuro.

Gli argomenti trattati sono stati molteplici: 
il vissuto popolare, la famiglia, il ruolo delle 
donne, le retrovie, la cucina, il giornalismo 
di trincea, il clero locale nel conflitto e molto 
altro… tutti questi aspetti contengono sia una 
referenza storica sia un proprio commento 
personale. Non sono mancate alcune pagine 
con la trattazione di contenuti espressi nel dia-
letto locale “Bisiac” e un capitolo contenente 
riferimenti alle tradizioni popolari come, per 
esempio, la cucina locale dell’epoca. 

Quali le conclusioni di questo lavoro? È 
necessaria prima di tutto una considerazione.

In seguito agli anni del conflitto, la situa-
zione politica ed economica del nostro Stato 
era considerevolmente mutata. In particolare, 
la zona del Monfalconese, dacché austriaca, 
si ritrovò italiana al termine della guerra. 
Mutamenti sociali, un nuovo modo di conce-
pire la famiglia e il lavoro, una ritrovata libertà 

Documentazione fotografica a cura del Consorzio Culturale 
del Monfalconese - CCM - fototeca
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In seguito agli anni del 
conflitto, la situazione 
politica ed economi-
ca del nostro Stato era 
considerevolmente mu-
tata. In particolare, la 
zona del Monfalconese, 
dacché austriaca, si 
ritrovò italiana al ter-
mine della guerra.

(seppur breve), caratterizzarono quegli anni di 
ripresa. Ma c’erano anche povertà, bisogno di 
ricostruire le città e le case.

Tali condizioni di privazione ci esortano 
perciò ad una profonda riflessione su ciò che 
è stato, in modo da essere consci dei rischi 
che ci sono anche oggi per intere nazioni di 
ritrovarsi ad affrontare una guerra, con le con-
seguenze che ne derivano. C’è bisogno quindi 
di ricordare con costanza a noi giovani come 
la situazione di pace in cui viviamo sia una 
conquista che va mantenuta e rispettata.

Questo lavoro che ho presentato assieme 
alla collega, in linea con lo spirito di partecipa-
zione all’attività del Servizio Civile Nazionale, 
intende difendere in maniera pacifica i valori 
della nostra società ed è motivo di orgoglio e 
valorizzazione della propria storia e identità. 
Abbiamo voluto fare in modo che restino vivi 
i sentimenti di libertà e amore verso la Patria. 
Auspichiamo che la memoria storica dei tragici 
fatti sia da esortazione per ripensare a quelle 
vicende delle quali i “nostri pari” furono tristi 

protagonisti .
La nostra intende, quindi, essere la propo-

sta di un progetto 
culturale atto a 
ripudiare la guerra 
per vivere sempre 
con “cuore pulsan-
te” la democrazia 
che era stata messa 
all’angolo dal con-
flitto. Il Servizio 
Civile Nazionale è 
allora una occasio-
ne per esercitarsi 
instancabilmente 
alla tutela dell’edu-
cazione civica, alla 
conoscenza parteci-
pata e all’inclusione sociale.

Lavorare sulla memoria ci ha permesso di gestire 
e usufruire in maniera costruttiva del patrimonio 
culturale e storico dei nostri territori. L’elaborato 
intende coinvolgere i lettori a partecipare attivamen-
te ad un’opera di difesa civile, non armata e non 
violenta, che possa essere fatta propria dai cittadini, 
dalle associazioni, dagli enti locali e soprattutto dalle 
istituzioni scolastiche. ■
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Quale Europa può
rinascere dalle radici
mitteleuropee?

A Cervignano, sulle sponde 
dell’Aussa, inaugurato a mag-
gio di quest’anno il monumen-
to dedicato al soldato austriaco

di FERRUCCIO TASSIN

Sulle sponde dell’Aussa, inaugurato il mo-
numento (dello scultore Franco Sclauzero, 
a cura di un comitato) ai soldati austriaci 
dimenticati; quelli delle nostre terre. Presenti  
il Sindaco Savino, il Cons reg. Cargnelutti e 

altre autorità; intervento di Giorgio Milocco sui soldati 
della Bassa; presenza della madrina dott.ssa Margherita 
Cassis Faraone e degli Amici della Croce Nera Austriaca 
con il comm. Franco Stacul.

Confini: integrazione, scontro, arricchimento e 
violenza. Qui, da 
sempre sul con-
fine, il termine 
“tedesco”, “slavo”, 
poteva essere letto 
in modi opposti: 
secoli fa, designa-
va provenienza, 
origine; più in qua, 
a volte, ha inteso il 
diverso, il nemico; 
l’inferiore.

All’ennesimo 
grido “mai più la 
guerra!”, dopo il II 
conflitto mondia-

le, voci profetiche riuscirono ad abbracciare 
popoli, già fieri avversari, riconsegnandoci un’ 
Europa di pace

Con Aquileia, romana e cosmopolita, si 
erano percepiti respiro di Mediterraneo; pro-
fumo d’ Oriente dilatato verso l’ignoto; magia 
d’ambra che parlava del Nord. 

Più tardi, si avvertì lo spirito di San Paoli-
no nell’Europa carolingia, e su su fin quando, 
al tramonto del Medioevo, si entrava in uno 
Stato crogiolo di popoli. 

Queste terre portavano eredità, immate-
riali o dormienti, pronte a riaffiorare col loro 
spirito vivificante. Il popolo strappava vita ai 
giorni, quasi indifeso, finché nuove idee spal-
marono diritti anche per chi non ne aveva.

Lo Stato degli Asburgo, col suo ventaglio 
di stirpi e religioni, fu esempio di coesistenza, 
non priva di asprezze e difficoltà.

Quasi 30 anni fa, a Gorizia, un notevole 
studioso viennese di origine boema, Walter 
Zettl (Vienna 1919 - Vienna 2014), in una 
relazione che si attaglia perfettamente a questa 
occasione - “L’armata imperial -  regia, scuola 
delle nazionalità” - citando un poeta austriaco 
- la definì vera e propria “patria al di sopra dei 
popoli”: raccoglieva “sotto le sue bandiere giovani 
di sette nazioni e di alcuni altri gruppi etnici 
minori”.

Rispettate le nazionalità, in questa mac-
china di identità mitteleuropea; rispettate le 
religioni. 

Zettl constatava che “solo con la liberazione 
dalla cosiddetta ‘prigione dei popoli’, nel 1918” 
avrebbe avuto inizio “la lotta di tutti contro 
tutti e l’oppressione delle minoranze”. 

Reduci, e non, furono 
trattati da estranei, ma 
si mantennero fedeli al 
nuovo Stato, pur ve-
dendo il nazionalismo 
tracimare nel fascismo, 
che educava all’odio 
razzista fin dalla più 
tenera età. 
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All’ennesimo grido 
“mai più la guerra!”, 
dopo il II conflitto 
mondiale, voci pro-
fetiche riuscirono ad 
abbracciare popoli, già 
fieri avversari, riconse-
gnandoci un’ Europa di 
pace

Negli stati nazionali, che stavano virando 
incontro al nazionalismo, come ebbe a scrivere 
il Goriziano Vittorio Peri, “La storia antica, la 
linguistica e la stessa toponimia furono le disci-
pline più strumentalizzate in volgarizzamenti 
spesso cervellotici ed arbitrari…”, ed ecco, da 
noi, esplodere il mito di un’Aquileia domatrice 
di popoli; la colata di nazionalismo; il tentati-
vo di assimilazione delle minoranze, negando 
lingue e tradizioni.

I nostri soldati, ritornati dopo la guerra, 
provocata dall’imperialismo Austro-ungarico 
nei Balcani, e abbracciata dal nazionalismo 
italico, pronubo il vociante, pernicioso - ma 
efficace - dannunzianesimo, si trovarono in un 
altro mondo. Avevano sperimentato l’efficacia 
di un sistema scolastico (illuminante esempio 
nella Cervignano dell’800 per la scuola: riunio-
ne fondativa 3 dicembre 1843, inizio lezioni 
primi di gennaio 1844), sistema scolastico, che 
aprì gli occhi alla nostra gente, spingendola a 
lottare per uscire dalla miseria e dalla emigra-
zione. 

Avevano sperimentato l’esistenza di uno 
Stato efficiente e, anche col servizio militare, 
rafforzato lo spirito di fedeltà che datava da 
secoli, ammirato nelle relazioni di stupefatti 
provveditori veneti. 

Reduci, e non, furono trattati da estranei, 
ma si mantennero fedeli al nuovo Stato, pur 
vedendo il nazionalismo tracimare nel fasci-
smo, che educava all’odio razzista fin dalla più 
tenera età. 

Videro l’epilogo di un periodo incredibile 
con la fuga dell’italico re imperatore e del Go-
verno e la consegna delle nostre terre al Terzo 
Reich. 

I più fortunati (la vita media era ancora 
bassa), però, ebbero la soddisfazione di trovare 
uno dei loro, un trentino senza nostalgie, retto 
e severo, a raddrizzare le sorti dell’Italia mas-
sacrata dalla guerra fascista, ridarle dignità, e 
guardare avanti all’unità d’Europa.  Alcide De 
Gasperi, capo del Governo allora amatissimo 
da una parte; ora è rispettato e apprezzato dai 
più.

Questo soldato, dello scultore Franco 
Sclauzero, è un omaggio ai suoi pari di ogni 
angolo dell’Impero, a quelli che ritornarono, e 
a quelli che morirono in Galizia; da prigionieri 
all’Asinara, o in Serbia (ma pure ai loro cari e 

amici; agli orfani e alle vedove, ai nipoti che ricorda-
no). 

Fecero con dignità e onore il loro dovere anche se 
non volevano morire, come indicano alcuni irridenti 
versi di una canzone che cantavano negli intermina-
bili trasferimenti. 

Più Italiani degli Italiani (“Fratelli siam popolo di 
stirpe friulana - poi mutato in stirpe latina” - cantava 
l’inno della Federazione cattolica, scritto da Leo-
poldo Cassis Faraone e musicato da Cesare Augusto 
Seghizzi) tanti soldati delle nostre terre, quasi sempre 
dimenticati da chi avrebbe il dovere del ricordo; 
dormono il sonno eterno in numerosi cimiteri della 
Galizia, spesso in 
cima alle colline, 
metafora di un ele-
varsi dalle miserie 
di questo mondo.

Senza nostalgie, 
a conclusione, si 
possono citare passi 
di una conversazio-
ne di Biagio Marin 
al I degli Incontri 
Culturali Mitte-
leuropei di Gorizia 
(1966), dal tema 
“La poesia oggi”.

Quando, nel 
1914, ascoltò, 
all’Università di 
Vienna, dal grande 
pedagogista svizzero 
Friedrich Vilhelm 
Förster, “un apo-
logetico discorso di 
quella che era stata la missione civilizzatrice dell’Austria 
verso l’oriente, ma anche verso tutti i popoli che compo-
nevano l’impero”, scrisse “io andai da lui  a protestare 
contro la sua apologia. Io ero irredentista italiano e non 
potevo ammettere che si facesse l’elogio dell’azione storica 
degli Asburgo”. Ebbe questa risposta: “Caro giovane 
amico, le auguro dal profondo che non debba venire 
il giorno in cui lei dovrà con rimpianto ricordare quel 
grande bene che l’Austria le ha offerto, rendendole pos-
sibile la facile comunicazione con popoli di lingua, di 
mentalità, di cultura diverse…Se l’Austria dovrà perire 
per l’insipienza e immaturità politica delle nazioni che 
la compongono, l’Europa soltanto potrà sostituirla, ma 
la strada a quell’Europa sarà molto lunga e implicherà 
molti dolori”. ■
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L’affermazione dello
sviluppo industriale
italiano all’indomani
della Grande guerra

Quando l’economia trae pro-
fitto dalle scelte politiche. O 
forse erano obiettivi di mercato 
sin dall’inizio?

di TIMOTHY DISSEGNA

Mercato e politica non hanno mai 
trovato nella storia così tanti 
punti in comune quanti nel secolo 
scorso, quando l’Europa e tutto 
il resto del mondo conobbero 

quel fenomeno senza precedenti dal nome “guerra 
totale”. Infatti, secondo diversi economisti, la lunga 
“guerra dei trent’anni”, come qualche storico ha 

ridefinito insieme 
la Prima e Seconda 
Guerra Mondiale, 
fu l’occasione per gli 
Stati coinvolti di far 
schizzare alle stelle 
l’industrializzazione, 
intensificandola 
laddove era già 
solida da tempo e 
concretizzandola 
dove invece era più 
flebile. 

Il caso italiano 
apparteneva proprio 
a quest’ultima 

Fu l’occasione per gli 
Stati coinvolti di far 
schizzare alle stelle l’in-
dustrializzazione, in-
tensificandola laddove 
era già solida da tempo 
e concretizzandola dove 
invece era più flebile. 

categoria, all’alba della Grande guerra, nel 
quale l’industria era sì presente nel Nord, nel 
triangolo Milano-Torino-Genova, ma il resto 
del Paese era principalmente agricolo. L’esi-
genza bellica stravolse tutto, tant’è che “Nel 
giro di quattro anni le attività industriali erano 
quadruplicate e il prodotto lordo era passato 
dai 4,6 miliardi di lire del 1914 ai 16,7 miliar-
di del 1918” (“Dalla crisi modernista al partito 
popolare”, www.sturzo.it). Il nostro Paese uscì 
così dal conflitto con una struttura industriale 
ormai solida.

Questo exploit ebbe comunque un costo 
importante per le casse della monarchia sabau-
da: “La guerra era stata finanziata attraverso un 
colossale indebitamento, che nel 1919 am-
montava ad oltre 69 miliardi di lire, realizzato 
in gran parte (circa 49 miliardi) con cinque 
prestiti nazionali. A questo indebitamento 
interno vanno aggiunti i debiti con l’estero, in 
particolare con l’Inghilterra (circa 15 miliardi 
e mezzo) e con gli Stati Uniti (circa 8 miliardi 
e mezzo)” (op. cit.). Inoltre c’era da affrontare 
la svalutazione della lira, che favorì il triplicar-
si del costo della vita: l’Italia si avviava a un 
periodo di fortissime tensioni sociali, al limite 
della guerra civile.

Nomi come Fiat, Caproni e Ilva crebbero 
tantissimo in questi anni. Ciò perché l’esi-
genza di industria pesante era all’ordine del 
giorno durante il conflitto, per poi diminuire 
drasticamente fino alla richiamata alle armi, 
nel 1940. ■
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Gorizia: simbolo del
sacrificio garantito dallo 
“spirito di Gorizia”

Eventi e riflessioni sul centena-
rio 1916-2016 celebrato nel 
capoluogo isontino

di RENZO BOSCAROL

Il messaggio del Presidente della Repubblica, 
una mostra ed una cerimonia in Piazza Grande 
o Piazza Vittoria sono state il centro delle cele-
brazioni centenarie con le quali Gorizia, città 
e comunità, ha ricordato il centesimo anniver-

sario della Grande guerra: l’8 agosto 1916, infatti, 
le truppe dell’esercito italiano – dopo l’ennesimo 
scontro sanguinoso – poterono entrare il città, ormai 
abbandonata dalle truppe dell’esercito austroungari-
co, poterono penetrare in città attraverso il sottopas-

saggio Baruzzi e, 
poi, occupare strade 
e piazze di una 
città quasi deserta e 
distrutta.

Nel corso 
della celebrazione 
ufficiale, presente il 
sottosegretario del 
governo e le rap-
presentanze delle 
autorità regionali, 
dopo la lettura del 

messaggio del presidente Mattarella (che riproponia-
mo in fondo pagina), ha preso la parola la presidente 
della giunta regionale avv. Debora Serracchiani che 
ha così sintetizzato il senso dell’anniversario: “Se 
Trento e Trieste furono i simboli che portarono 
l’Italia a entrare in guerra, Gorizia rappresentò il 
dramma e il sacrificio del primo conflitto mondiale”. 

Un discorso, quello della presidente, che ha ri-
cordato, fra altre figure di irredentisti goriziani, 
anche Carolina Luzzato Coen, prima direttrice 
di un giornale italiano che “sepolta nel tricolo-
re, riposa nel Cimitero israelitico di Valdirose”. 
Ma la guerra comportò dolore e sofferenza, per 
questo la presidente ha affermato che “non esi-
ste una bella morte: rimangono a testimoniarlo 
le centinaia di migliaia di Caduti e i milioni di 
feriti, italiani e austroungarici, che dal giugno 
del 1915 all’autunno del 1917 si affrontarono 
in dodici battaglie spietate e sanguinose”.

L’assedio alla città di Gorizia e la fuga dei 
civili sono i fatti sottolineati ancora dalla pre-
sidente Serracchiani, la quale ha evidenziato, 
come afferma il comunicato regionale, “il filo 
storico che unisce la redenzione alle delusioni 
di quel dopoguerra, gli insulti del fascismo e 
la sofferta ferita della cortina comunista”. “La 
liberazione definitiva per Gorizia – ha detto 
la presidente – è stata la nuova Europa, quella 
unita e dei popoli affratellati. Europa alla 
quale non vogliamo rinunciare, nemmeno di 
fronte alle attuali difficoltà, perché qui a Gori-
zia possiamo constatare nei fatti quale sia stata, 
e quale potrebbe ancora essere, l’alternativa 
alla pace”. Alla cerimonia, hanno partecipato 
anche il sottosegretario alla Difesa Domenico 
Rossi, il sindaco di Gorizia Ettore Romoli e 
il comandante delle Forze operative terrestri 
dell’Esercito, generale Alberto Primicerj, le 
associazioni e il gonfalone della città.

Riferendosi alla presa di Gorizia dell’8 ago-
sto 1916, il sottosegretario Rossi ha parlato di 
prima meta raggiunta nella Grande guerra e ha 
attualizzato il messaggio valoriale di quell’e-
sperienza affermando che “la piaga attuale del 

“Se Trento e Trieste 
furono i simboli che 
portarono l’Italia a en-
trare in guerra, Gorizia 
rappresentò il dramma 
e il sacrificio del primo 
conflitto mondiale”.

centenario della Grande guerra
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terrorismo si vince sul territorio non rinun-
ciando ai nostri principi, fra i quali le origini 
cristiane della nostra società”. Ha concluso 
ringraziando il Friuli Venezia Giulia per aver 
ospitato, nel periodo della Guerra Fredda, le 
Forze Armate significativamente presenti sul 
territorio regionale per presidiare la parte più 
orientale del Paese, che rappresentava l’ultima 
frontiera dell’Occidente.

Il sindaco di Gorizia , Ettore Romoli, ha 
accomunato nel ricordo i giovani goriziani che 
risposero alla chiamata del Regno austroun-
garico ai loro coetanei che combatterono per 
l’Italia. “Ma la Gorizia di oggi – ha affermato 
il sindaco – è una città che vive in un clima di 
pacifica convivenza e di progresso”.

Il centenario 1916-2016 – che merita tutta 
la attenzione proprio perché rappresenta una 
data decisiva per la storia dell’Europa e delle 
popolazioni, – ha trovato eco nella mostra 
intitolata “La presa di Gorizia”. Una eco che, 
per la verità non ha superato i confini regiona-
li, nonostante un appello del Presidente della 
Repubblica Mattarella, il quale, ricevendo il 
sindaco di Gorizia in concomitanza con la 
data storica, ha avuto modo di sottolineare la 
specificità della storia del Goriziano, grazie 
anche alla conoscenza personale coltivata in 
occasione di appuntamenti promossi anche dal 
centro studi A. Rizzatti. Una puntualizzazione 

Senza dimenticare che 
il grado di civiltà non 
si misura certo con l’en-
fasi delle battaglie e la 
cittadinanza autentica 
– quella che è riassumi-
bile nella “gorizianità” 
o “spirito di Gorizia”– 
è data da tradizioni e 
radici che affondano 
nella storia dell’Europa 
dei popoli.

che va di pari passo 
con l’esigenza di 
superare il supera-
tissimo concetto 
di “redenzione”, 
puntualmente ripe-
tuto in interventi 
e dichiarazioni lo 
scorso 16 settem-
bre per ricordare i 
settanta anni della 
conclusione della 
seconda Grande 
guerra.

E per due 
motivi. Prima di 
tutto, perché le 
popolazioni che 
vivevano e conti-
nuano a vivere in 
questa terra, non hanno niente da liberarsi o purifi-
carsi; e poi, perché, il prezzo del sacrificio è stato già 
ampiamente pagato, appunto dal sacrificio di quanti 
hanno patito una guerra sui campi di battaglia, nelle 
case e nell’esulanza. Senza dimenticare che il grado di 
civiltà non si misura certo con l’enfasi delle battaglie 
e la cittadinanza autentica – quella che è riassumibile 
nella “gorizianità” o “spirito di Gorizia” – è data da 
tradizioni e radici che affondano nella storia dell’Eu-
ropa dei popoli. ■

Messaggio inviato a Ettore Romoli Sindaco di Gorizia
dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella

Nella ricorrenza del centesimo anniversario della unione all’Italia della città di Gorizia, il mio primo 
deferente pensiero va ai tanti caduti della sesta battaglia dell’Isonzo. Gli aspri combattimenti tra i no-
stri giovani soldati e gli altrettanto giovani ragazzi nelle opposte file austro ungariche, in quei tempi di 
drammatici conflitti e divisioni intraeuropee, si protrassero per lunghi giorni dal monte Sabotino al mare, 
per poter innalzare, vittoriosamente, il tricolore su quella città diventuta sacra all’eroisomo dei morti ed al 
sacrificio dei vivi.

Da sempre città aperta, cosmopolita e con vocazione internazionale, il capoluogo isontino fu il cen-
tro di gravità della tenacia degli italiani decisi a coronare ad ogni costo il sogno risorgimentale dell’unità 
nazionale ed è oggi snodo importante della ritrovata concordia europea.

Pari tenacia ci viene quindi richiesta oggi affinchè non abbiano più a ripetersi le lotte intestine e le 
divisioni che per secoli hanno dilaniato il continente.

Nell’edificare un futuro di vera coesione tra i popoli dove tolleranza, solidarietà e rispetto della diginità 
umana trovino piena affermazione, rinnoviamo la nostra gratitudine e rispetto nei confronti di quanti ci 
ricordano, con il loro sacrificio, l’importanza di una pace conquistata a caro prezzo. 

A Lei, signor Sindaco e a tutta la cittadinanza, giungano il mio caloroso saluto e il ringraziamento per 
quanto fate per mantenere viva la memoria di quei giorni così decisivi per il nostro paese.

Sergio Mattarella, 8 agosto 2016
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Austria, incognite ed
opportunità di un paese
in evoluzione
Analisi politica delle strade 
intraprese all’orizzonte del no-
stro confine

di LUCA COROLLI

Un nuovo vicino alle porte? O il ritorno 
del passato sotto le spinte della glo-
balizzazione? L’Austria non smette di 
offrire spunti di interesse per la nostra 
Regione e per Gorizia in particolare.

VIENNA VUOLE ANDARE A NORD MA DEVE 
GUARDARE A SUD

L’Austria del futuro assomiglia sempre più a 
quella dell’antico impero. Con la caduta delle fron-
tiere sono nettamente aumentati gli abitanti nati da 
genitori stranieri: 1,8 su 8,7 milioni di abitanti, pari 
ad oltre il 20% della popolazione. Un dato inimma-
ginabile fino agli anni ‘90, quando gli allogeni non 
superavano il 3%. I principali gruppi etnici sono gli 
stessi che gravitavano su Vienna fino all’età asburgica, 
tedeschi, serbi, bosniacchi, rumeni, croati, ungheresi, 
polacchi, italiani, a cui si sommano circa 116.000 
turchi, 36.000 siriani e 33.000 afgani. È bene tenere 
a mente queste cifre quando si parla di “emergenza 
migratoria” in Austria. 

La percezione dell’“invasione” si è rafforzata, ed 
è stata abilmente cavalcata, con l’afflusso di profughi 
lungo la “rotta balcanica” nell’autunno-inverno 2015. 
Dagli accordi del 18 marzo 2016 tra UE e Turchia, i 
numeri si sono sensibilmente ridotti e pare che solo 
verso la fine dell’anno si raggiungerà la soglia dei 
37.500 indicati dal ministro dell’Interno Sobotka 
quale limite all’accoglienza. In Austria il ministro de-
gli Esteri si occupa anche di integrazione, mentre la 
gestione dei flussi sotto il profilo dell’ordine pubblico 
è gestita, come in Italia, dal Ministero dell’Interno. Il 

2015 ha messo a prova le strutture dello Stato 
austriaco, chiamato a gestire l’arrivo di circa 
214mila immigrati. Tra quelli in fuga da Paesi 
in guerra, centomila hanno subito lasciato il 
Paese diretti a nord, mentre gli altri sono rima-
sti, in maggioranza cittadini siriani (21.000), 
afgani (18.600) e irakeni (10.000). E gli altri 
nuovi arrivi? Sorprendentemente si è trattato 
di 17.500 cittadini romeni, 17.000 tedeschi, 
14.400 ungheresi, tutti membri dell’Unione 
Europea.

L’annuncio di misure restrittive, l’osten-
tata costruzione di una barriera al Brennero 
e la stretta ai valichi (anche col Friuli) non 
avrebbero avuto alcun successo nel fermare i 
migranti senza l’accordo UE-Turchia, e in ogni 
caso dipendono dagli orientamenti assunti a 
Berlino. La questione è diventata fortemen-
te politica ed ha preso una china pericolosa 
quando socialisti e popolari, storici alleati di 
governo e in continuo calo nei sondaggi, han-
no cominciato ad inseguire sul loro terreno i 
populisti del Partito liberal-nazionale (FPÖ). Il 
governo di Vienna ha così varato una legge per 
consentire alla polizia di frontiera di bloccare 
i profughi in arrivo, anche se richiedenti asilo, 
in violazione delle norme internazionali sui 
rifugiati che vietano il “refoulement”, ovvero il 
respingimento verso Paesi considerati perico-
losi senza aver verificato i requisiti per l’acco-
glienza. Va comunque detto che, ad un anno 
dalla sua approvazione, questo “Notverord-
nung” (“provvedimento di emergenza”) non è 
stato ancora applicato. 

SUI PROFUGHI UN GIOCO
PERICOLOSO

La rassicurante immagine di “Paese alpino” 
costruita dalla Repubblica austriaca nel secon-

confine
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do dopoguerra (fatta di turismo invernale e 
film di Sissi) è andata in crisi con la fine della 
Guerra fredda, l’ingresso nell’Unione Europea 
(1995) e l’ascesa della destra populista. Dopo 
il 1945 si era trovato un equilibrio tra una 
“testa troppo grande” (la cosmopolita Vienna) 
e un “corpo troppo piccolo” (le altre regioni), 
dando sviluppo all’assetto federale sancito 
dalla Costituzione del 1955. In tal modo si è 
fondata anche la collaborazione tra i sociali-
sti (SPÖ) egemoni nella capitale e i popolari 
(ÖVP) prevalenti nelle aree rurali e alpine. 
Dall’ascesa dei liberal-nazionali, che ostentano 
le proprie credenziali germaniche, si alimenta 
invece il conflitto che vorrebbe opporre una 
“nordica” Austria ai Paesi del sud, Italia e 
Balcani in primis, considerati “autostrade” per 
gli immigrati.

Come dimostra il profilo più basso adot-
tato da Vienna negli ultimi mesi, la partita sui 
profughi si è giocata però più sul piano inter-
no che internazionale. I rifugiati sono diventa-
ti terreno di scontro tra le principali forze che 
si contendono la guida del governo. Popolari 
e socialisti governano insieme quasi ininter-
rottamente dal dopoguerra, con l’eccezione 
del governo “nero-blu” di Wolfgang Schüssel 
(2000-2006). La mancanza di ricambio e la 
lottizzazione sistematica di tutti posti pubblici, 
nelle banche e nelle imprese a partecipazione 
statale e locale, ha generato un clima di stan-
chezza. L’attuale cancelliere, il socialista Kern, 
è stato amministratore delegato delle Ferrovie 
(ÖB) fino alla sua chiamata alla Ballhausplatz, 
sede del governo austriaco.

Da cinque anni l’Austria risente di una 
prolungata stagnazione che ha portato ad una 
diminuzione, lenta ma costante, dell’occupa-
zione: nel 2015 il PIL è cresciuto dello 0,9%, 
mentre dovrebbe salire del 1,6% sia nel 2016 
che nel 2017. Quanto alla mancanza d’impie-
go, dal 2011 è passata dal primo posto (4,6%) 
al quinto (5,7%) tra i Paesi UE con meno di-
soccupati, preceduta da Germania, Repubblica 
Ceca, Gran Bretagna e Malta.

Col “provvedimento di emergenza” sui 
rifugiati, i partiti di governo hanno introdotto 
restrittive sul mercato del lavoro, che secon-
do gli euroscettici già risente dell’accesso dei 
cittadini dei “nuovi” Paesi UE, con l’obiettivo 
di escludere i profughi in particolare dagli 

impieghi a bassa qualifica professionale maggiormen-
te colpiti dalla crisi. Sono proprio questi lavoratori a 
non trovare lavoro e ad ingrossare le fila della conte-
stazione antipolitica.

Il campanello d’allarme per i due partiti maggiori 
è suonato al primo turno delle presidenziali il 24 
aprile, quando i candidati popolare e socialista sono 
stati esclusi dal ballottaggio a favore del liberalna-
zionale Norbert Hofer e dell’(ex) verde Alexander 
Van der Bellen. Il sorprendente successo di questi 
due candidati e il deludente risultato dei portacolori 
governativi (fermi entrambi all’11%) hanno messo 
in risalto la distanza tra l’elettorato e la dirigenza del 
centro-sinistra. Irregolarità nel voto hanno indotto 
la Corte costituzionale ad annullare il ballottaggio, 
vinto col 50,3% da Van der Bellen. Ma è l’altra metà 
di voti ottenuta da Hofer a segnalare un pericoloso 
travaso di voti dai vecchi elettorati socialista e popo-
lare preannunciato 
da diverse elezioni 
locali del 2015: con 
la notevole eccezio-
ne della Carinzia 
(ancora segnata 
dallo scandalo 
HypoBank che ha 
travolto il FPÖ e 
che ha portato il 
Land alle soglie della bancarotta), i socialisti hanno 
perso a favore dei liberalnazionali soprattutto nelle 
città industriali a forte presenza di immigrati, nonché 
in Stiria, antico feudo del SPÖ.

CAMBI DI LEADERSHIP
Il ballottaggio delle presidenziali è stato un terre-

moto per i fragili assetti dei partiti. I socialisti hanno 
optato per il rapido avvicendamento del cancelliere 
Faymann, mentre nel Partito popolare il vicecancel-
liere e presidente del partito Reinhold Mitterlehner 
ha cercato un’intesa col nuovo capo del governo Kern 
per lanciare una stagione di riforme e resistere agli 
attacchi degli oppositori interni all’ÖVP. I riflettori 
sono accesi sul giovane e brillante ministro degli 
Esteri Sebastian Kurz, che non fa mistero delle sue 
ambizioni distinguendosi anche per alcune posizioni 
non propriamente “ortodosse”, come quando ha pro-
posto di concentrare i profughi in qualche isola del 
Mediterraneo per verificarne l’idoneità all’asilo.

Kurz, classe 1986, dopo aver assunto la guida 
dei giovani del Partito popolare nel 2009, è stato 
il parlamentare col maggior numero di preferenze 

I rifugiati sono diven-
tati terreno di scontro 
tra le principali forze 
che si contendono la 
guida del governo.
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personali eletto nel 2013 e, a soli 27 anni, è diven-
tato il più giovane ministro degli Esteri del mondo e 
il più giovane membro di governo nella storia della 
Repubblica austriaca. Nel 2014-2015 ha ottenuto la 
prima occasione di visibilità internazionale, ospitan-
do a Vienna i negoziati sul nucleare iraniano, poi 
conclusisi con l’accordo del 14 luglio 2015. Forte 
dell’inclusione delle competenze sull’Integrazione 
sociale (di cui era stato sottosegretario nel 2011-13), 
Kurz ha ottenuto l’approvazione di una nuova legge 
sull’Islam, che sostituisce la precedente norma asbur-
gica del 1916 e che innova profondamente i rapporti 
tra lo Stato austriaco e la religione musulmana: sono 
stati proibiti i finanziamenti esteri a moschee e centri 
culturali islamici (principale mezzo di influenza di 
Paesi come Turchia, Qatar e Arabia Saudita), intro-
dotti i salari statali per gli iman (come per i sacerdoti 
e pastori cristiani), regolata la versione del testo 

sacro utilizzabile in 
Austria e garantita 
la cura pastorale 
e la distribuzione 
di alimenti halal 
nell’esercito.

Il nuovo 
cancelliere Kern 
si è presentato in 
parlamento con un 
“piano per l’Austria 
2025” che punta 
sull’innovazione, 
l’attrazione degli 

investimenti esteri e le sinergie tra pubblico e privato 
come richiesto dai popolari. Kern ha poi esposto il 
suo “manifesto” in un intervento sulla Frankfurter 
Allgemeine Zeitung del 12 settembre 2016. Facen-
do appello alla necessità di un cambio di marcia in 
Europa, alla riscoperta degli ideali dei fondatori, ha 
riconosciuto l’urgenza di un “progetto di speranza” 
che trovi legittimazione nei cittadini europei. 

Secondo Kern, due sono le forze in competizione 
per il controllo del continente, europeisti e populi-
sti: questi non possono essere combattuti solo con 
i “riti stanchi” dei Consigli Europei (nati negli anni 
‘70 dalla reazione francese alla crescita della Com-
missione Europea), con l’eccesso di regolamenti di 
Bruxelles, o con processi decisionali poco trasparenti. 
Per il cancelliere austriaco la causa fondamentale 
della disaffezione è la mancanza di fiducia: vent’anni 
fa la maggioranza degli europei collegava l’Unione 
alla promessa di un futuro in cui tutti sarebbero 

stati meglio. Oggi ci si confronta con anni 
di stagnazione, mancanza di investimenti e 
disoccupazione giovanile soprattutto nei Paesi 
dell’Europa meridionale, coltivando sfiducia 
e frustrazione. Nell’analisi di Kern, se non si 
cambierà rotta, tornando ad associare il nome 
di Europa a benessere ed opportunità, l’Unio-
ne diventerà sempre più piccola e irrilevante 
per le persone.

Non più enfasi sull’immigrazione, quindi, 
ma sulla crescita, sembra essere la ricetta per 
riportare il sereno anche in vista delle prossime 
elezioni politiche del 2018. L’ambizione di 
Vienna è il rilancio degli investimenti, traspor-
ti, infrastrutture, reti energetiche e digitali, 
nella speranza che il miglioramento della situa-
zione economica favorisca maggiore compren-
sione e accoglienza verso i rifugiati, i cui flussi 
dureranno ancora anni. L’atteggiamento nega-
tivo dell’Ungheria e degli altri Paesi dell’est ha 
colpito la residua credibilità delle istituzioni 
europee. La chiusura dei confini dello spazio 
balcanico, oltre ad essere un rimedio illusorio e 
conflittuale, colpisce proprio quelle popolazio-
ni che – dopo la caduta degli Asburgo – hanno 
vissuto per decenni il giogo totalitario. 

«Se su una questione di importanza euro-
pea possiamo solo offrire risposte nazionali, 
i cittadini si chiedono a ragione perché la 
promessa di garantire la sicurezza, che sta a 
fondamento della comunità, non venga rispet-
tata dall’UE», ha affermato il cancelliere. Da-
vamo per scontata la ricostruzione dello spazio 
centro-europeo, a cui guardare anche per lo 
sviluppo del Nordest italiano, ma oggi occorre 
lavorare per difenderla dalla minaccia populi-
sta che strumentalizza i profughi. La soluzione 
non può che essere l’impegno di tutti gli Stati 
membri UE per la vigilanza delle frontiere 
esterne, un comune sistema di asilo, un’equa 
ripartizione dei carichi e il finanziamento di 
progetti di sviluppo in Africa. Questa l’analisi 
del cancelliere che riecheggia, significativa-
mente, le proposte che l’Italia ha presentato da 
tempo a Bruxelles.

LE PROSSIME SCELTE DI VIENNA
(E LE NOSTRE)

Funzionerà la strategia di Kern? L’asce-
sa dell’“altra Austria”, quella nazionalista e 
germanista, sembrerebbe inarrestabile. Da 

Non più enfasi sull’im-
migrazione, quindi, 
ma sulla crescita, sem-
bra essere la ricetta per 
riportare il sereno an-
che in vista delle pros-
sime elezioni politiche 
del 2018.
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oltre un anno i sondaggi assegnano un ruo-
lo-chiave agli eredi di Haider, dati a un terzo 
dei voti, ben sopra socialisti e popolari che 
insieme non supererebbero il 45%. Con questi 
numeri la Grosse Koalition riceverebbe un 
colpo fatale, aprendo la corsa di entrambi i 
partiti ad assicurarsi la collaborazione dei libe-
ral-nazionali. Non solo i popolari, ma anche 
settori della “destra” socialista da tempo non 
escludono un’intesa con l’estrema destra, con 
cui il SPÖ condivide il governo della regione 
Burgenland. Un ritorno al governo del FPÖ, 
però, avverrebbe a condizioni radicalmente 
diverse rispetto a dieci anni fa. Non più come 
“stampella” del centro-destra, ma rivendicando 
la cancelleria, forte di numeri inoppugnabili. 
Meno probabile sembra la collaborazione dei 
verdi o dei liberali (“Neos”), euroconvinti ma 
fin qui critici col Governo rossonero.

La spinta a cercare di restare nelle stan-
ze del potere potrebbe essere irresistibile se 
prevarrà nei partiti tradizionali la spinta a 
difendere le proprie clientele rispetto alla 
coerenza di una linea politica. Eppure proprio 
questa è la ragione del declino e del distacco 
da fette consistenti dell’opinione pubblica, 
ulteriormente sconcertata dal clamoroso rinvio 
del secondo ballottaggio presidenziale a causa 
dello “scandalo della colla”, il difetto di fabbri-
cazione delle buste per il voto per corrispon-
denza che ha imposto di rinviare la chiamata 
alle urne al 4 dicembre.

Dato che la Costituzione austriaca prevede 
un ruolo poco più che cerimoniale per il pre-
sidente federale, il voto ha assunto un signi-
ficato altamente simbolico ma non è decisivo 
per le sorti del governo. A maggior ragione 
dopo che Hofer, nel tentativo di acchiappare 
voti al centro, ha ostentato una moderazione 
di linguaggio e propositi, arrivando a rinne-
gare il proposito di influenzare dalla Hofburg 
le scelte del governo in carica. Parte di questa 
strategia “rassicurante” è stata anche l’inter-
vista alla televisione di Stato ÖRF del leader 
del partito liberal-nazionale, Heinz-Christian 
Strache, che per la prima volta ha assicurato 
che il suo partito non intende promuovere 
una “Öxit”, ovvero un referendum per l’uscita 
dell’Austria dall’Unione Europea. Strache ha 
anche smentito l’etichetta anti-europea del suo 
partito, auspicando non una rottura ma una 

riforma dell’Unione, e ha appoggiato l’abbattimento 
della casa natale di Hitler a Braunau, una decisione 
dal forte contenuto simbolico voluta dal governo.

L’avvicinamento dell’estrema destra ai settori 
in prima linea sull’immigrazione si traduce anche 
nell’apprezzamento di Hofer per alcuni ministri, 
come i popolari Kurz e Sobotka e il socialista Dosko-
zil (alla Difesa), ammiccando ancora una volta all’e-
lettorato più insofferente rispetto all’immigrazione. 
Si tratta di una tendenza di lungo periodo che diffi-
cilmente potrà arrestarsi senza un successo evidente 
della strategia del governo in campo economico e 
sociale. In questo scenario la Chiesa austriaca, per 
voce del Cardinale di Vienna Schönborn, non smette 
di invitare i cattolici al discernimento e a resistere ai 
richiami populistici. 

La polarizzazione degli austriaci, così evidente ne-
gli ultimi anni, condizionerà sempre più le scelte di 
Vienna finché non 
troverà un nuovo 
punto di equilibrio, 
che dovrà necessa-
riamente includere 
quell’ampia fetta 
di popolazione che 
ha fatto del nostro 
vicino la sua nuova 
casa. Il ritorno 
dell’Austria a quel 
ruolo di cerniera 
dello spazio mitteleuropeo che ha svolto efficacemen-
te per secoli non potrebbe che essere di beneficio per 
tutta la regione, a partire dall’integrazione degli spazi 
economici, culturali e sociali. Il Friuli Venezia Giulia, 
e Gorizia in particolare, devono sviluppare con più 
determinazione e costanza i rapporti oltre confine, 
senza fermarsi alle accuse di un “dumping” fiscale 
peraltro in declino per le manovre fiscali approvate a 
Vienna nel 2015 e 2016.

Le spinte della globalizzazione dei due decenni 
scorsi hanno posto le basi per un’Austria più multietnica 
e multiculturale, come lo era stato il vecchio Impero 
asburgico fino alla Prima guerra mondiale. Decenni di 
chiusura delle frontiere e contrapposizioni ideologiche 
avevano ridotto il Paese alla sua componente germani-
ca, ma l’Austria del futuro sembra più simile a quella 
che hanno conosciuto i nostri antenati della Principesca 
Contea. Sta anche a noi, dal nostro territorio di confi-
ne, farci portatori a tutti i livelli di istanze di apertura 
e integrazione coerenti con la nostra storia e i nostri 
interessi. ■

Il ritorno dell’Austria 
a quel ruolo di cernie-
ra dello spazio mitte-
leuropeo che ha svolto 
efficacemente per secoli 
sarebbe di beneficio per 
tutta la regione.
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Cervignano Film Festival:
“Il cinema e il confine”

Il cinema del confine e del limi-
te porta il cinema del mondo 
nella bassa friulana

di VANNI VERONESI

Dal 20 al 25 settembre scorso Cer-
vignano del Friuli è stata protago-
nista di un evento eccezionale: con 
un’offerta culturale senza precedenti 
nella cittadina della Bassa, la quarta 

edizione del Cervignano Film Festival, organizzato 
dal Ricreatorio San Michele, ha registrato numeri da 
record. 21 opere sulle oltre 350 arrivate da tutto il 
mondo hanno dato vita al concorso internazionale 
per cortometraggi e documentari, al quale si sono 
affiancati il Premio ‘Michel Gondry’ riservato al 
videoclip (14 finalisti su 90 partecipanti), la Finestra 
sul cinema FVG (5 corti fra i 10 inviati da cineasti 

della nostra regione) e il Concorso Scuole (6 
finalisti su 21 iscritti), quest’anno con la novi-
tà di un Laboratorio di cinema riservato alle 
scuole finaliste, curato da Antonio Costa.

Ad aggiudicarsi il prestigioso ‘Cervo d’oro’ 
e la miglior regia è stato il film Pojkarna, della 
svedese Isabella Carbonell, incentrato sul tema 
della violenza sessuale: un’opera dura, cruda, 
un esempio di cinema tagliente come una 
lama. Internazionali anche tutti gli altri premi 
della sezione cortometraggi e documentari, 
assegnati ad attori, attrici e tecnici di Spagna, 
Romania, Iran, Polonia, Francia ed Egitto, 
mentre il pubblico ha assegnato la sua prefe-
renza ad Hashtag, cupo e graffiante ritratto del 
mondo dei social network realizzato da Marco 
Scuderi. Il bellissimo corto La santa che dorme 
di Laura Samani ha trionfato nella sezione 
FVG, mentre il migliore film scolastico è 
risultato Imperfection, realizzato dagli studenti 

confine
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del Liceo scientifico ‘Leonardo da Vinci’ di 
Pescara. Ti sembra normale di Max Gazzè 
(regia di Jacopo Rondinelli) ha invece vinto il 
concorso videoclip, quest’anno impreziosito da 
un’ospite d’eccezione: venerdì 23 settembre, al 
Teatro Pasolini, la cantautrice Paola Turci ha 
infatti aperto la serata, incantando il pubblico 
con un’ intervista intervallata da canzoni del 
suo formidabile repertorio. 

Ospitato in una terra che è da sempre 
frontiera e incrocio di culture (fino al 1915 
Cervignano era l’ultimo avamposto dell’impe-
ro asburgico e il fiume Ausa segnava il confine 
con l’Italia), il Cervignano Film Festival, nato 
da un’idea del Ricreatorio San Michele e di 
Piero Tomaselli, è dedicato appunto al «limite 
e al confine» dei generi cinematografici. A 
questa ibridazione delle forme espressive il 
CFF dedica non solo il vero e proprio con-
corso, ma anche il suo intero programma, 
attraverso proiezioni speciali per le scuole, 
tavole rotonde, laboratori ed eventi col-
laterali incentrati su un tema comune. 
Quest’anno il filo conduttore è stato invece 
‘cinema e politica’, con i matinée per le scuole 
medie e superiori di Cervignano dedicati al 
geniale regista Terry Gilliam, maestro de-
gli sconfinamenti tra i linguaggi; sono stati 
proiettati i film La leggenda del re pescatore, 
Brazil e L’esercito delle dodici scimmie, legati da 
un filo conduttore ben preciso: un profondo 
e puntuale discorso politico, particolarmente 
efficace proprio perché estraneo agli schemi 
della tradizionale denuncia civile, mescolato 
invece al fantastico, al fantascientifico, al futu-
rismo distopico. Al tema trainante del Festival 
è stata riservata anche la serata di mercoledì 
21 settembre, intitolata Cinema di frontiera, 
cinema di migranti, nella quale si è fatto il 
punto sul ruolo dell’audiovisivo nel racconto 
dell’attualità politica: fra gli ospiti, moderati 
da Alessandro Mezzena Lona de Il Piccolo, il 
giornalista Toni Capuozzo, autore di nume-
rosi reportage in tutto il mondo, la sociologa 
Desirée Pangerc, grande esperta di migrazioni 
e terrorismo internazionale, e la regista Nadja 
Velušček. L’evento, organizzato assieme a 
ICM e al Centro studi ‘Rizzatti’ di Gorizia (un 
ringraziamento speciale a Nicolò Fornasir per 
la collaborazione), è stato un vero successo: il 
pubblico, così numeroso da riempire l’intera 

Sala Aurora, ha seguito con vivo interesse il dibattito, 
nel quale il cinema ha incontrato il documentario 
d’inchiesta. 

Ma è nelle proiezioni fuori concorso che il 
fil-rouge del festival ha trovato la sua espressione più 
autentica: martedì 20 il documentario di Cristian 
Natoli Per mano ignota ha aperto la manifestazione 
ricordando la strage di Peteano, attraverso una rico-
struzione di straordinaria potenza nella sua imme-
diatezza e obiettività; sabato 24 è stata la volta del 
documentario di Nadja Velušček Il mio confine, toc-
cante ricostruzione di un mondo diviso dalla Cortina 
di Ferro; domenica 25, infine, il Festival si è chiuso 
con I cancelli del cielo, il capolavoro ‘maledetto’ di 
Michael Cimino, nella versione estesa e definitiva 
director’s cut con doppiaggio rimontato e sottotito-
latura per le parti integrate a cura di Alberto Farina 
(Rai Movie). Per presentare il suo lavoro e introdurre 
il pubblico alla visione di un capolavoro assoluto del 
cinema di tutti i tempi, giovedì 22 Farina ha tenuto 
una conferenza speciale assieme ad Andrea Cacia-
gli, giovane cineasta e direttore della rivista culturale 
L’Eco del nulla, storica collaboratrice del Cervignano 
Film Festival: una serata memorabile, condotta da Pa-
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olo Mosanghini del Messaggero Veneto, nella quale 
è stata raccontata la storia incredibile di Michael 
Cimino, artista totale che avrebbe potuto vivere di 
rendita grazie al successo de Il cacciatore e che invece 
rischiò tutto, mettendo in gioco l’intera vita per 
difendere la sua idea di cinema. I critici si scagliarono 
contro i Cancelli del cielo con una violenza vergo-
gnosa, accusando il regista di gigantismo vuoto e di 
deliranti pretese sul set. La campagna stampa spinse 
i produttori a realizzare un montaggio molto più 

breve e Cimino si trovò costretto a tagliare il 
suo capolavoro, che invece il Cervignano Film 
Festival ha presentato nella sua versione estesa: 
un evento unico, che ha reso la cittadina della 
Bassa, almeno per una sera, protagonista della 
cultura internazionale.

L’impegno, ora, è quello di crescere ancora, 
aprendoci ad orizzonti culturali sempre più va-
sti, rimanendo tuttavia fedeli alle nostre radici 
e alla nostra identità. ■
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“È bello vivere a Gorizia” 

Il punto di vista dell’archi-
tetto Giorgio Picotti sul 
tema dell’abitare nel capo-
luogo isontino

“È bello vivere a Gorizia (anche se da anni 
piena di vuoti)”, questo il titolo dell’incontro di 
confronto e proposta per il territorio goriziano 
- quinto del ciclo di appuntamenti sul tema“Il 
nostro futuro dipende da noi”-, tenutosi il 4 
aprile 2016, presso la Sala della Torre della Fon-
dazione Ca.Ri.Go Gorizia, promosso dal Centro 
Studi Rizzatti e Nuova Iniziativa Isontina”, in 
collaborazione con il Circolo “Camillo Medeot”.

di GIORGIO PICOTTI

Quando ho ricevuto I’invito a 
quest’incontro, per primo mi 
sono chiesto se il titolo “È bel-
lo vivere a Gorizia” fosse una 
domanda o un’affermazione. 

ll mio parere è che ciò dipende se la doman-
da viene posta ad un giovane, ad un adulto 
oppure ad un anziano. Ognuna delle persone 
di queste categorie darà una risposta diversa a 
seconda della sua appartenenza e integrazione 
nella città di Gorizia; quindi avremmo risposte 
che indicano spensieralezza, entusiasmo, ambi-
zione se date da un giovane, risposte attinenti 
il lavoro, la famiglia, la sanità se date da una 
persona adulta, risposte attinenti i rapporti 
sociali, rapporti familiari o i rapporti politici 
se attinenti un anziano. Ora, vorrei analizzare 
la situazione nella città di Gorizia, città che 
ha vissuto un secolo passando dalla “Nizza 
austriaca” alla devastazione di due guerre e a 
un successivo periodo di rinascita economica 
nonché di alternanze amministrative e politi-
che. Ciò nonostante, oggi, è una città ricca di 
potenzialità. 

lo individuo in Gorizia delle grosse poten-
zialità musicali, artistiche, imprenditoriali e 

professionali (ingegneri, architetti, medici, avvocati). 
Queste potenzialità trovano il loro omologo nella 
vicina Slovenia ricca di musica, letteratura, arte, 
imprese e professionisti. Gorizia da anni è piena di 
vuoti. lo trovo che a Gorizia in primis ci sia il vuoto 
nello sviluppo demografico, c’è un grande vuoto del-
lo sviluppo urbano, un altro nello sviluppo commer-
ciale della città, un vuoto imprenditoriale, un vuoto 
professionale. E, infine, un vuoto nell’istruzione, in 
scuole e università. Ognuna delle categorie da me 
citate darebbe una valutazione diversa sulla vivibilità 
a seconda della sua integrazione e tipo di appartenen-
za alla comunità goriziana. Personalmente, a questo 
punto vorrei dare un mio parere sul vuoto nello svi-
luppo urbano, inteso come urbanisticol edilizio. La 
mia valutazione nel merito è la seguente: lo sviluppo 
urbano è dato dalla realizzazione di piani regolatori, 
di piani riguardanti 
la viabilità, di piani 
di regolamentazio-
ne edilizia. Tutto 
ciò, a valle di scelte 
e indirizzi politi-
co-amministrativi. 
I piani di regola-
mentazione edilizia, 
gli ultimi che ho 
citato, a mio parere 
devono indirizzare 
ad una maggior 
attenzione al senso estetico; a questo proposito voglio 
riprendere quanto ebbi modo di dire in occasione di 
un’ intervista che venne fatta dalla giornalista Dalia 
Vodice a ll’architetto Grusovin ed a me nel 2003 
presso il nostro studio e poi riportata sul quotidiano 
“Il Piccolo”. ln tale intervista dicevo: 

“Il bello è contagioso. Ma anche il brutto. E 
il pericolo è che a vederle di frequente certe brutture, 
si rischia di non notarle più. Un paradosso? No, è il 
rischio dell’abitudine che si alimenta nella mancata 
curiosità, nell’incapacità di osservare ciò che si vede 
ogni giorno. Perché a guardarsi intorno in questa belta 
città, “la Nizza austriaca” di un tempo, il paradiso del 
verde che fa restare senza fiato chi víene a Gorizia da 

Se vivo in un ambiente 
in cui si fa a gara per 
proporre, salvaguarda-
re, valorizzare, magari 
anche copiare, avrò 
buoni esempi nell’af-
frontare nuove cose. 

territorio che cambia
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ll piano Piccinato, su indicazione dell’am-
ministrazione, prendeva in considerazione 
una città che era chiusa da un nuovo confine 
che divideva due realtà con termini in due 
stati molto diversi. L’ ltalia da un lato e la 
Jugoslavia dall’altro, quindi il confine nuovo 
che tagliava buona parte della città necessitò 
di una revisione che secondo il piano Picci-
nato prevedeva anzi uno sviluppo verso sud 
della edificazione e dell’urbanizzazione con 
un incremento demografico che arrivasse 
dalle 45.000 persone di allora a circa 90’000 
abitanti, prevedendo probabilmente anche 
un incremento di popolazione della parte 
confinaria col territorio Goriziano. ll piano 
dava precise indicazioni sull’edificazione, sulla 
viabilità e anche sulla regolamentazione edi-
lizia. Nel suo disegno urbanistico manteneva 
per la città quell’asse di penetrazione dal sud 
verso nord partendo dalla stazione ferroviaria 
sud verso la stazione ferroviaria nord (attuale 
Transalpina).

Prevedeva altresì una viabilità che consen-
tisse attraversamenti da est a ovest della città, 
che quindi attraversava l’asse principale, oltre a 

fuori, qualcosa lascia il segno. ci colpisce il degrado, la 
poca decenza, il decoro carente su tanti aspetti della 
realtà pubblica e privata. C’è però una riflessione. Se 
vivo in un ambiente in cui si fa a gara per proporre, 
salvaguardare, valorizzare, magari anche copiare, avrò 
buoni esempi nell’affrontare nuove cose. Gorizia esce da 
cinquant’anni di isolamento nel cul-de’sac del confine, 
con l’assistenza della provvidenza pubblica. È mancata 

la concorrenza, 
l’iniziativa, l’emu-
lazione. Quell’emu-
lazione che nasce 
sia nel far bene, sia 
nel far male. La 
questione è lontana 
dalla potitica. Non 
c’entrano le giunte, 
i colori potitici. È 

una questione che si è stemperata nel tempo.” 
Riprendo l’analisi sui piani regolatori. Negli anni 

‘60 I’amministrazione di allora (eravamo in pieno 
boom edilizio) diede l’incarico a un professionista di 
vaglia, l’architetto Piccinato, di redigere un nuovo 
piano regolatore, essendo i precedenti ormai datati 
anteguerra.

Oggi si adottano so-
luzioni tampone per 
necessità contingenti, 
senza un quadro di 
riferimento. 
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prevedere una percorribilità di circonvallazione 
per poter aggirare la città nei due sensi. Que-
sto piano ovviamente dava precise indicazioni 
sull’edificazione, sul verde e su tutte le altre 
cose che era necessario individuare. Tutto ciò 
coincise con il periodo del boom edilizio che 
negli anni successivi andò quasi completamen-
te a disattendere il piano; sorsero grattacieli, 
condomini di tutti tipi, vennero modificate 
verde e viabilità. Grossa colpa fu della specu-
lazione edilizia che fu tollerata o agevolata, 
come anche di scelte di finanziamenti pubblici 
poco opportuni: ospedale, piani di recupero, 
piani particolareggiati che previdero insedia-
menti particolarmente contrari alla logica del 
piano. Negli anni successivi ancora, le ammi-
nistrazioni incaricarono altri professionisti di 
fare due aggiornamenti del piano regolatore, 
nuovi regolamenti edilizi e piani della viabili-
tà. Questi sono tuttora in fase di studio, non 
hanno trovato ancora una definitiva soluzione 
e risentono soprattutto la mancanza di indi-
rizzi generali. Questo lamento rappresenta a 
mio parere il vuoto che paralizza la città, che 
paralizza lo sviluppo urbano. A fronte di tutto 

ciò, oggi si adottano soluzioni tampone per necessità 
contingenti, senza un quadro di riferimento. 

A fronte di questo, della vicina Slovenia c’è Nova 
Gorica, una “New Town”, come molte città satelliti 
sorte negli anni 50-60 in lnghilterra e nell’Europa 
del Nord. Oggi Nova Gorica forse non suscita in chi 
viene a Gorizia le stesse emozioni che dà la nostra 
città millenaria.

ll mio contributo personale in questo incontro in 
risposta al tema posto, è di uno che ha vissuto set-
tant’anni a Gorizia, di cui cinquanta da architetto. È 
un contributo di critica e nel contempo di ottimi-
smo perché sono convinto che negli anni futuri, e 
uso le parole della locandina che introduce I’incon-
tro, si ripropone I’urgenza ma anche la potenzialità 
implicita di farsi protagonista essenziale, del ruolo 
di ponte della regione ed in particolare del sistema 
confinario goriziano incardinato sulla “città comu-
ne” Gorizia, Nova Gorica, Sempeter / Vrtojba . Gli 
elementi sui quali fondare questa nuova prospettiva 
sono vari, costituiti da diversi fattori: tra questi il 
patrimonio culturale ed anche quello storico-artisti-
co strettamente connesso alla qualità di vita … non 
a caso si citava la “Nizza d’Austria” perché “era bello 
vivere a Gorizia”. ■
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orizzonte lontano

Trincee d’Europa

Una preziosa sintesi di un viag-
gio virtuale e illuminante attra-
verso il mondo, seguendo le 
rotte dei “muri” che provano a 
separare sogni e bisogni

di LUCA BREGANTINI

LA BARRIERA TRA STATI UNITI E MESSICO, 
ALL’ORIGINE DI TUTTE LE TRINCEE AN-
TI-MIGRANTI

Il confine tra Stati Uniti e Messico si estende per 
oltre 3.000 km dalla costa del Pacifico al Golfo del 
Messico, passando per gli Stati di California, Arizo-
na, New Mexico e Texas, in territorio statunitense 
e per quelli della Baja California Norte, Sonora, 
Chihuahua, Cohauila, Nuevo León e Tamaulipas sul 
lato messicano. La fascia confinaria attraversa terri-
tori di varia conformazione, aree urbane e deserti e 
si presenta desertica e inospitale ad ovest, segnata dal 

corso del fiume Rio 
Grande-Rio Bravo 
ad est. Da una 
parte e dall’altra del 
confine sono sorte 
città di frontiera 
da sempre legate 
da intensi rapporti 
economici, tanto 
da essere chiamate 
città gemelle: è il 
caso di San Diego 
e Tijuana, Calexico 
e Mexicali, El Paso 
e Ciudad Juarez, 
Laredo e Nuevo 
Laredo, Mc Allen 
e Reynosa, Brown-
sville e Matamoros.

La frontiera tra Stati Uniti e Messico è per-
tanto divenuta un luogo-simbolo delle migra-
zioni moderne tra paesi poveri e paesi ricchi. 
La barriera che corre lungo quei mille chilo-
metri separa due mondi, due diversi modelli di 
civilizzazione e di benessere socio-economico: 
da una parte il mondo della ricchezza, dall’al-
tra quello della povertà; da una parte sta il 
mondo del sogno, dall’altra il mondo del bisogno.

Il muro è una barriera di cemento e 
tecnologia con due volti: vista da nord costi-
tuisce l’estremo sforzo di proteggere il sogno 
americano, vista da sud ne rappresenta la più 
radicale negazione. Per molti, il superamento 
del confine rappresenta la speranza di una ri-
nascita. E per molti, effettivamente, costituisce 
l’inizio di una nuova vita. Ma per altri, quella 
speranza finisce per confondersi con l’illegalità 
e la marginalità sociale.

Nella sua ciclopica imponenza, la barriera 
non ha comunque impedito che i migranti 
cercassero altri itinerari, meno fortificati e sor-
vegliati, per passare la frontiera. El bordo non 
ha fermato più di tanto l’immigrazione, ma ha 
piuttosto delocalizzato i punti di transito verso 
zone meno sorvegliate, ma, di fatto, più peri-
colose. Queste persone, per sfuggire ai con-
trolli, attraversano il deserto dell’Arizona, dove 
la temperatura può arrivare fino a cinquanta 
gradi e dove il superamento del fiume Rio 
Bravo-Rio Grande che marca il confine è reso 
molto ostico a causa delle fortissime correnti. 
Evitare la barriera significa rischiare disidrata-
zione ed annegamento.

Ma neppure natura e paura possono sco-
raggiare l’immigrazione clandestina, almeno 
fino a quando le differenze nelle condizioni 
di vita tra Messico e Stati Uniti saranno così 
accentuate. Un messicano che si accinge ad 
immigrare negli Stati Uniti ha una prospettiva 
ben chiara davanti a sé: riuscire a guadagnare 
una decina di volte di più di quello che può 
guadagnare nel suo paese. 

Ma neppure natura e 
paura possono scorag-
giare l’immigrazione 
clandestina, almeno 
fino a quando le diffe-
renze nelle condizioni 
di vita tra Messico e 
Stati Uniti saranno
così accentuate. 
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LAS VALLAS DI CEUTA E MELILLA

Il corrispondente europeo della cinta muraria 
che corre lungo il confine tra Stati Uniti e 
Messico è dato dai muri di Ceuta e Melilla, 
costruiti per ostacolare l’immigrazione ille-
gale verso l’Unione Europea. Per la specifica 
posizione geografica ed il particolare contesto 
sociale ed umano in cui sono collocate, le due 
città spagnole in territorio marocchino godo-
no di una significativa autonomia legislativa 
ed esecutiva. Tuttavia, il Marocco non ha mai 
rinunciato definitivamente alla sovranità sulle 
due città e nel 2002 ha chiesto all’Assemblea 
Generale della Nazioni Unite la restituzione 
dei due centri urbani.

I due sbarramenti, consistono in una dop-
pia rete metallica, in alcuni punti munita di 
filo spinato. Inizialmente alte tre metri, le bar-
riere sono state successivamente portate a sei 
dopo la ristrutturazione del 2005 che ha fatto 
seguito ad eventi particolarmente gravi occorsi 
in quell’anno. La trincea europea in Africa è 
stata progettata e costruita dalla Spagna negli 
anni Novanta e le sua ristrutturazione è costata 
circa 30 milioni di euro, pagati anche grazie 
ai contributi dell’Unione Europea. I contri-
buti europei a suo tempo vennero giustificati 
proprio a causa della eccezionalità geografica: 
le due città mediterranee, spagnole dal XV 
secolo, costituiscono infatti la sola frontiera su 
terra ferma che divide Europa ed Africa.

Come nel caso della cinta nordamericana 
e della barriera che divide la linea di confine 
tra la Corea del Sud e la Corea del Nord, i due 
reticolati paralleli che proteggono le enclaves 
spagnole costituiscono strutture imponenti e 
la loro vista esercita sull’osservatore, specie in 
notturna, un indubbio impatto emotivo. 

Oggi tra i paesi europei la Spagna è uno di 
quelli che ha adottato una delle linee più dure 
nel contrasto dell’immigrazione irregolare. 
Per raggiungere i propri obiettivi supporta 
economicamente il Marocco per godere di una 
proficua collaborazione nello sforzo di conte-
nere il flusso costante di migranti. E non è un 
caso se è proprio a Melilla, che l’artista italiano 
Blu ha tratto ispirazione per dipingere una 
gigantesca bandiera europea col filo spinato al 
posto delle dodici stelle.

I MURI STORICI DEL NOVECENTO EUROPEO

IL MURO DI BERLINO
Tra quelli internazionalmente noti, il Berliner 

Mauer, tra Germania Est e Germania Ovest è il 
muro che più di ogni altro è diventato il simbolo più 
famoso sia della divisione tra universi socio-politici 
incompatibili che quello del possibile superamento 
di ogni divisione. Edificato nell’estate del 1961 è 
stato attivo fino al 9 novembre 1989, data in cui 
il governo della Repubblica Democratica Tedesca, 
filosovietica, decretò l’apertura delle frontiere con la 
controparte occidentale. Per la propaganda di regime 
della Germania Est, la ragione che aveva generato la 
sua costruzione era quella di voler creare una Barriera 
di protezione antifa-
scista nei confronti 
del mondo capita-
lista occidentale. 
In breve tempo il 
Muro di Berlino 
divenne il simbolo 
della cortina di 
ferro, la linea di 
confine europea tra 
la zona d’influenza 
statunitense e quel-
la sovietica durante 
la guerra fredda. 

IL DOPPIO MURO DI CIPRO
Edificato nel 1964, il muro di Cipro è più noto 

come Linea verde. Si presenta come una barriera 
di 180 chilometri che taglia l’isola in due zone di 
influenza: un nordest turco ed un sudovest greco. 
Quando nel 1960 Cipro ottenne l’indipendenza 
dalla Gran Bretagna fu firmata una costituzione che 
sanciva l’istituzione di un regime presidenziale. Il 
testo prevedeva un presidente greco affiancato da un 
vice turco, mentre i membri del parlamento erano 
ripartiti tra le due comunità nella quota di 70 e 30. 
Tuttavia quella soluzione istituzionale non trovò mai 
applicazione pratica. Anzi, intorno alla metà degli 
anni Sessanta la situazione degenerò ed a Nicosia vi 
furono violenti scontri tra le comunità Turco ciprio-
ta e Greco cipriota. La Gran Bretagna, la potenza 
coloniale che per ottanta anni aveva governato l’isola, 
ebbe il compito di separare i contendenti e di portare 
alla pacificazione l’isola, monitorandone il cessate 
il fuoco. Ed il generale Young, in un incontro tra le 
parti, tracciò con un pastello verde, sulla carta della 

Oggi tra i paesi euro-
pei la Spagna è uno di 
quelli che ha adottato 
una delle linee più dure 
nel contrasto dell’immi-
grazione irregolare. 
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città, una linea per stabilire un confine provvisorio 
tra le parti in conflitto. Il 4 marzo 1964 una Ri-
soluzione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite tracciò la linea di demarcazione che ancora 
oggi divide l’isola e viene denominata Linea verde. 
Nel 1967 il colpo di Stato militare in Grecia, che 

instaurò il regime 
dei colonnelli, favorì 
anche a Cipro una 
soluzione analoga 
con l’obiettivo della 
riunificazione con 
la Grecia, in palese 
contrasto con la 
risoluzione delle 
Nazioni Unite. In 
risposta la Turchia 
decise un inter-
vento militare e si 
impadronì di un 
territorio assai più 
ampio di quello 
riservato dai trat-
tati alla comunità 
turco-cipriota. Si 
arrivò così a una 
situazione di stallo 
tra le due comuni-
tà, in cui la Re-

pubblica di Cipro a guida greca comprendeva circa il 
60% della superficie dell’isola, e la Repubblica Turca 
di Cipro del Nord - riconosciuta solo dalla Turchia – 
ne comprendeva il restante 40%.

Nel 2004 la Repubblica di Cipro - Cipro Sud 
- è entrata nell’Unione Europea, mantenendo in 
una sorta di limbo la zona settentrionale dell’isola. 
Qualche tempo dopo, nell’aprile del 2008 ciprioti di 
nazionalità greca e turca hanno abbattuto il simbolo 
di divisione, riaprendo un passaggio pedonale nel 
centro di Nicosia lasciando il resto del muro ancora 
in piedi.

LE PEACE LINES NELL’IRLANDA DEL NORD
Le Peace Lines sono una serie di muri di separa-

zione situati principalmente nella città di Belfast e di 
Londonderry. I muri hanno una lunghezza variabile 
- possono arrivare anche a 5 km - e sono stati eretti a 
partire dal 1969 in seguito allo scoppio dei cosiddetti 
Troubles, la fase più recente del conflitto nordirlan-
dese. Le Peace lines che dagli anni Settanta separano 
le zone in cui risiedono i cattolici da quelle in cui 

risiedono i protestanti costituiscono una sorta 
di eredità simbolica del trattato anglo-irlandese 
con il quale Londra concesse l’indipendenza 
all’Irlanda nel 1922. Il fronte nazionalista 
voleva un parlamento irlandese che governasse 
l’isola, gli Unionisti volevano che l’autorità 
rimanesse in capo alla corona britannica: la 
soluzione adottata dal governo britannico di 
fatto portò alla divisione dell’Irlanda in due 
zone di influenza, ciascuna con il suo governo: 
la Gran Bretagna si tenne le cinque contee 
dell’Ulster (Irlanda del Nord), e la restante 
porzione dell’isola divenne l’attuale Repubblica 
d’Irlanda (Eire).

Come spesso accade in questi casi i muri di 
separazione oltre ad essere simbolo e memo-
ria di passato di lacerazione umana e storica 
sono divenuti nel tempo anche una attrazione 
turistica. Il tratto più celebre è quello che di-
vide Shankill Road (protestante) da Falls Road 
(cattolica). Sulla barriera irlandese fioriscono 
infatti i murales, vera e propria narrazione ar-
tistica della vicenda umana e politica di quella 
porzione d’Irlanda. Come spesso avviene in 
questi casi, se a tutt’oggi le Peace lines sono 
una realtà, dal 2012 esistono finanziamenti 
e progetti finalizzati ad abbatterle, almeno in 
alcuni tratti.

ALLA PERIFERIA DELLA FORTEZZA 
EUROPA: LE TRINCEE BALCANICHE

IL MURO TRA GRECIA E TURCHIA
Il muro tra Grecia e Turchia è stato uno 

dei primi ad essere edificato per difendere le 
frontiere esterne dell’Unione Europea. La sua 
costruzione, iniziata già nel 2012, attualmente 
si snoda per una decina di chilometri nella 
fascia confinaria compresa tra la città greca di 
Nea Vyssa e quella turca di Edirne. Costituita 
da barriere di metallo e filo spinato la barriera 
si ispira al modello di Ceuta e Melilla. Il confi-
ne tra Grecia e Turchia a tutt’oggi è considera-
to un luogo strategico nello sforzo di arrestare 
lo straordinario flusso di migranti proveniente 
dal Medio Oriente che, come è noto, è soprat-
tutto costituito da siriani ed iracheni in fuga 
dalla guerra. Il muro al confine turco è costru-
ito su un piccolo tratto di frontiera. Si tratta di 
appena 12 chilometri e mezzo, in cui il fiume 
Evros, naturale porta d’accesso all’Unione Eu-
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ropea, non riesce a creare una barriera naturale 
ai migranti. Ebbene, per il suo muro la Grecia 
ha speso 3 milioni di euro ed ha fatto ciò senza 
nessun tipo di finanziamento dell’Unione 
Europeo, avvalendosi tuttavia dell’appoggio 
di Francia e Germania che di Atene hanno 
condiviso la strategia difensiva.

IL MURO TRA BULGARIA E TURCHIA
Sempre nell’area balcanica, nel 2014 è 

iniziata la costruzione di una recinzione di reti 
metalliche e filo spinato al confine tra la Bul-
garia e la Turchia, per impedire ai migranti di 
superarlo ed entrare irregolarmente in Bulgaria 
dal Medio oriente. Secondo fonti governative, 
la barriera odierna che divide Bulgaria e Tur-
chia dovrebbe essere completata entro l’estate 
del 2017 ed alla fine il suo costo dovrebbe 
aggirarsi sui 20 milioni di euro. Ma il condi-
zionale in questi casi è d’obbligo, soprattutto 
considerando che i tempi dell’operazione, 

una volta raggiunte le zone più impervie del paese, 
potrebbero allungarsi ben oltre il previsto.

Il progetto è del 2013 e alla sua ultimazione il 
muro misurerà ben 160 chilometri e sarà secondo 
solo a quella tra Ungheria e Serbia. 

Quando si fanno considerazioni sulla politica dei 
muri, soprattutto 
con riferimento 
a paesi come la Bul-
garia e la Grecia, 
che sono anche tra i 
più poveri d’Euro-
pa, si deve sempre 
considerare che 
quando un paese 
decide di investire 
in risorse finan-
ziarie nel conte-
nimento dei flussi 
migratori attraverso l’edificazione di muri lo fa anche 
perché i costi di gestione dei centri d’accoglienza e 

A Idomeni migliaia 
di migranti e rifugiati 
hanno trovato sbarrata 
la porta per entrare in 
Europa.
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dei campi per i rifugiati incidono pesantemente sui 
bilanci statali.

Il muro tra Turchia e Siria. Se Grecia e Bulgaria 
alzano i muri nei confronti della Turchia, quest’ul-
tima li solleva nei confronti della Siria, la terra da 
cui parte il grosso dei flussi di profughi e migranti. 
Lungo il confine tra la Turchia e la Siria vi sono ben 
300 chilometri di barriera. Si tratta di una cinta 
muraria in cemento, la cui costruzione è giunta solo 
ad un terzo del progetto iniziale che in totale preve-
de addirittura 900 chilometri. Secondo il ministero 
dell’Interno turco la spesa prevista dovrebbe aggirarsi 
attorno agli 80 milioni di euro.

IL MURO TRA MACEDONIA E GRECIA
La barriera che protegge il confine tra Macedonia 

e Grecia, eretta per controllare i flussi di migranti 
provenienti da Siria, Iraq, Afghanistan, è sorta poco 
a ridosso del piccolo villaggio greco di Idomeni, 
che non conta neppure 200 abitanti. Eppure oggi 
Idomeni è forse la città greca più famosa al mondo 

dopo Atene proprio 
per essere divenuta 
il crocevia fonda-
mentale della rotta 
balcanica.

A Idomeni 
migliaia di migran-
ti e rifugiati hanno 
trovato sbarrata la 
porta per entrare in 
Europa. Una mol-
titudine di persone 
tra cui molte donne 
e bambini sono in 
attesa che si risolva 
una situazione che 
si avvia a divenire 
insostenibile sotto 
il profilo umano 
oltre che politico.

Contenere i 
flussi è un’operazione complessa sia per le continue 
pressioni in uscita - violenze e guerre - sia per ragioni 
geografiche: la natura della regione non aiuta certo 
a frenare la fuga dei migranti dalla Turchia verso le 
isole greche. Nell’area centinaia di isole fronteggia-
no le coste turche. Di fatto ciò rende praticamente 
impossibile fermare il flusso di rifugiati dalla Turchia 
alla Grecia, almeno senza una piena collaborazione 
del governo turco.

Solamente a gennaio 2016 erano quasi 
70.000 le persone entrate in Europa attraverso 
la Grecia. Una cifra consistente se si pensa che 
in tutto il 2015 erano state 800.000. Inoltre, 
si deve ricordare che la Grecia ha circa dieci 
milioni di abitanti – sei volte meno dell’Italia 
- ed una situazione economica decisamente 
precaria.

Stando così le cose, la Turchia è un attore 
chiave nella gestione dei flussi e dell’emergenza 
profughi ad Idomeni. Ankara conosce bene la 
sua forza e non sembra pertanto improbabile 
che, nelle trattative con l’Unione Europea, 
possa ancora cercare di ridefinire i propri 
impegni per la gestione dei flussi migratori. 
Realisticamente l’interesse nazionale della 
Turchia in questo complesso sistema di riallo-
cazioni a cascata non può non essere preso in 
adeguata considerazione. A ciò si aggiunga che 
la Turchia ospita già oltre 2 milioni di rifu-
giati siriani. In questo senso - a parere di chi 
scrive - non è neppure tanto difficile ipotizzare 
che l’accordo tra Ankara e Bruxelles raggiunto 
sui tre miliardi di euro a favore della Turchia 
per la cogestione dei flussi possa anche essere 
ritoccato al rialzo.

Si dice costantemente che la soluzione della 
questione migranti debba essere cercata in 
Europa. Sarebbe forse meglio dire che l’Euro-
pa dei 28 senza il mondo che la circonda può 
fare ben poco. Pare un’ovvietà ma le negozia-
zioni, per quanto siano spesso tra un soggetto 
politicamente più forte ed uno più debole – se 
si vuole portare a casa un risultato – vanno 
sempre e comunque fatte in due. Le imposi-
zioni ed i diktat servono a poco. Il fatto che la 
Turchia cerchi di ottimizzare a suo vantaggio 
la situazione contingente, chiedendo un prezzo 
maggiore per i suoi servizi, non deve scandaliz-
zare nessuno; è un fatto abbastanza naturale.

Tuttavia, la posta in gioco potrebbe non 
essere solo economica. Se i tre miliardi potreb-
bero non bastare e l’Unione potrebbe essere 
chiamata a versare altro denaro nelle casse di 
Ankara, da parte sua Ankara potrebbe risol-
levare la questione di Cipro, una delle eterne 
questioni irrisolte nel cuore del Mediterraneo.

Come logica conseguenza dello stallo delle 
diplomazie, la Macedonia ha iniziato a costrui-
re una seconda barriera difensiva a 5 metri dal 
reticolato di filo spinato già eretto sul finire 
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dell’autunno 2015. La barriera sostanzialmen-
te raddoppia la precedente che si snoda per 30 
chilometri lungo il confine con la Grecia. In 
assenza di soluzioni l’obiettivo primario per la 
Macedonia è impedire che il flusso di migranti 
varchi i suoi confini. Del resto se un accordo 
sul piano politico non si trova tra i Ventot-
to che hanno scelto di aderire al medesimo 
assetto istituzionale ed economico, non si può 
certo rimproverare alla Macedonia di tutelare 
il proprio interesse nazionale.

LE TRINCEE NEL CUORE NELL’UNIO-
NE EUROPEA

IL MURO TRA AUSTRIA E ITALIA
Assieme a quello di Calais, il valico al 

confine italo-austriaco del Brennero è l’uni-
co altro muro fisico all’interno dell’Unione 
Europea. All’interno dello spazio di Schengen 
vi sono anche barriere fisiche oltre che virtuali. 
Come molti altri paesi europei, anche l’Austria 
ha alzato i suoi muri anti-migranti, e lo ha 
fatto ai confini con l’Italia e la Slovenia. Nella 
primavera del 2016 al Brennero l’Austria ha 
iniziato a costruire una barriera per limitare 
l’accesso di eventuali migranti provenienti 
dall’Italia. Inizialmente, si tratterà di una 
struttura lunga quasi 250 metri che andrà ad 
impattare sia sull’autostrada, che sulla strada 
statale. Nella prospettiva di Vienna non si trat-
terebbe tanto di una barriera anti-migranti ma 
di una modalità operativa per meglio realizzare 
il management di confine. Sostanzialmente i 
provvedimenti presi da Vienna non prevedono 
strutture in muratura o reticolati di filo spina-
to, ma andrebbero solamente a facilitare flussi 
e controlli nei confronti di chi vuole entrare in 
Europa.

Tuttavia, essendo il valico del Brennero una 
delle più trafficate vie di trasporto in Europa 
questo, da parte italiana si avanzano preoccu-
pazioni circa il possibile impatto socio-econo-
mico che potrebbe derivare da una eventuale 
chiusura del passo. Secondo la Cgia di Mestre 
l’ipotetica chiusura della frontiera potrebbe 
causare un costo dai 5 ai 10 miliardi. Secondo 
l’istituto di ricerca veneto ogni ora di lavoro 
costerebbe mediamente 60 euro, e con un 
ritardo di sole due ore gli aumenti stimati sa-
rebbero del 10%, con riflessi di medio e lungo 

Alle questioni sollevate 
da questi gruppi xe-
nofobi e nazionalisti 
i governi devono dare 
una risposta se vogliono 
continuare a governare.

periodo, ovviamente, su costi e prezzi dei prodotti, 
in altre parole sul consumatore finale. Il Brennero 
è strategico per l’interesse nazionale. È un dato di 
fatto. Rallentamenti estenuanti avrebbero riflessi 
forse anche superiori a quelli previsti da economisti 
e statistici. Il sistema produttivo italiano si alimenta 
delle esportazioni. Il 40% di tutto l’import-export 
italiano deve oltrepassare le Alpi e di necessità transi-
ta proprio per il Brennero o Tarvisio. 

IL MURO TRA AUSTRIA E SLOVENIA
Al confine tra Austria e Slovenia, al valico di 

Spielfeld, la situazione è diametralmente opposta. 
Qui esiste una vera e propria recinzione metalli-
ca, lunga quasi quattro chilometri, progettata per 
incanalare i profughi verso spazi attrezzati ed evitare 
sconfinamenti abusivi e costata di circa dieci milioni 
di euro. Tuttavia, l’attesa e tanto temuta ondata di 
profughi provenienti dalla rotta balcanica non c’è sta-
ta. Il governo austriaco ha approntato strutture ido-
nee a consentire lo svolgimento delle operazioni di 
accoglimento, controllo e registrazione dei migranti.

IL MURO TRA SLOVENIA E CROAZIA
Nel tardo autunno del 2015 l’esercito sloveno ha 

cominciato a disporre un reticolato di filo spinato 
di 140 chilometri per proteggere alcuni tratti del 
confine con la Croazia per controllare l’afflusso di 
migranti. Il governo sloveno non parla di muri ma 
usa l’espressione alternativa di ‘ostacoli tecnici’. Questi 
dovrebbero aiutare a meglio gestire i flussi di migran-
ti, indirizzandoli solo su determinati punti di transito 
oltre il confine. La funzione della barriera sarebbe 
quindi quella di incanalare i migranti evitando che 
questi passino il confine in zone boschive o più 
impervie, dove non sarebbe più possibile control-
larne l’afflusso. I 
muri tecnici, in 
questa prospettiva, 
si presenterebbero 
dunque più come 
vettori di flusso che 
non come barriere 
di opposizione. 
Tuttavia, essen-
do stata presa la 
decisione di erigere 
barriere sul confine 
croato proprio sulle 
basi della previsio-
ne di una possibile 
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ondata di 20-30 mila migranti, vuoi la natura fisica 
della barriera - un reticolato di filo spinato – vuoi la 
contingenza temporale – il messaggio veicolato dal 
muro costituisce l’equivalente linguistico di un “Alt, 
di qui non si passa”.

I MURI DELL’UNGHERIA
Il muro di Asotthalom è una barriera di filo 

spinato alta quattro metri che si snoda lungo i 175 
chilometri della frontiera fra Ungheria e Serbia al 
costo di quasi cento milioni di euro. Almeno origina-
riamente, era stato costruito per arginare l’arrivo via 
Serbia di migliaia di kosovari in cerca di un lavoro 
nel nord Europa ed è divenuto solo successivamente 
una barriera per i profughi siriani, curdi ed afghani in 
fuga dalle violenze e dalle guerre.

Il muro ungherese ai confini della Serbia è oggi il 
più lungo d’Europa e ci riporta ai tempi in cui vi fu 
la sua separazione dall’Austria. Allora una recinzione 
di 240 chilometri segnava il confine austro-unghere-
se, recinzione che venne rimossa nel silenzio dell’opi-
nione pubblica mondiale nel maggio del 1989, prima 
addirittura della caduta del Muro di Berlino.

Ad ogni modo dopo il muro con la Serbia, 
l’Ungheria ne ha edificato anche uno con la Croazia 
ed ipotizzato addirittura la costruzione di altre due 
fortificazioni ai confini con la Romania. La barrie-
ra di filo spinato al confine con la Croazia è lunga 
poco più di quaranta chilometri e si è conclusa alla 
fine dell’estate del 2015. Si snoda lungo quel tratto 
di confine ungherese-croato non segnato dal fiume 
Drava, di per sé naturale limite fisico per i migranti, 
essendo un corso d’acqua difficilmente valicabile.

IL MURO DI CALAIS
Questi atti, al di là dell’efficacia e dell’impatto 

socio-economico e politico ad essi associato, espri-
mono un medesimo timore: che migranti e profughi, 
nel tentativo di raggiungere la Germania, passando 
attraverso i propri territori, finiscano per restare 
intrappolati entro i propri confini, riproducendo 
ciò che è accaduto a Calais, nel nord della Francia 
dove è sorto spontaneamente il campo profughi 
che ha indignato il mondo: «The jungle». E proprio 
per impedire il passaggio dei migranti verso la Gran 
Bretagna attraverso la cittadina francese, quest’ultima 
ha concluso un accordo con la Francia finanziando 
con 15 milioni di euro una barriera anti-immigranti 
di circa tre chilometri, al fine di rendere il porto di 
Calais sempre meno accessibile ai migranti somali, 
sudanesi ed eritrei che cercano di raggiungere via 

mare il Regno Unito. A gennaio 2016 un 
gruppo di 500 migranti ha assaltato il battello 
«Spirit of Britain». Anche la Gran Bretagna 
che, comunque non fa parte di Schengen, ha 
ritenuto utile adottare la strategia difensiva del 
muro per arginare i flussi migratori in arrivo 
dal resto dell’Unione. Del resto in Francia 
Les républicains – cioè il partito conservatore 
francese di Nicolas Sarkozy – hanno chiesto 
di reintrodurre controlli frontalieri provvisori 
al confine con l’Italia, ma il governo non ha 
ancora adottato misure di questo genere. Corsi 
e ricorsi storici dal momento che a Ventimiglia 
nel recente passato la frontiera è già stata più 
volte bloccata a causa dei migranti, soprattut-
to eritrei e sudanesi, che volevano passare il 
confine per raggiungere, attraverso la Francia, 
il nord Europa. 

Una riflessione sui muri d’Europa impo-
ne di rispondere ad alcune domande quasi 
ingenue nella loro immediatezza. Quante sono 
e quanto sono costate complessivamente le 
“trincee” che dividono l’Europa? E, soprattut-
to, servono?

I MURI IN EUROPA: ATTUALI E FUTURI
È certamente vero che l’accoglienza ha co-

sti elevati, ma è anche vero che generalmente 
in questi paesi sono attivi importanti movi-
menti anti-immigrazione e che questi in alcuni 
casi godono anche di una significativa rappre-
sentanza nei vari parlamenti nazionali. Alle 
questioni sollevate da questi gruppi xenofobi e 
nazionalisti i governi devono dare una risposta 
se vogliono continuare a governare.

I flussi non si riducono perché vengono 
eretti sempre nuovi muri, ma cambiano solo 
rotta. Se poi si pensa che alle problematiche di 
spesa pubblica si associano anche quelle colle-
gate al revival delle destre nazionaliste e xeno-
fobe e quelle collegate alla sicurezza – i muri 
vengono presentati anche come il tentativo di 
offrire una risposta alla preoccupazione che tra 
i rifugiati possano mescolarsi estremisti islami-
ci – allora si comprende chiaramente quanto 
sia importante e strategico per l’Europa non 
solo affrontare la questione velocemente ma 
soprattutto rispondere in modo unitario. Da 
come si affronterà la questione forse dipen-
derà la credibilità stessa dell’Europa in quanto 
soggetto politico unitario. ■
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Diario dalla Bolivia

La testimonianza di un gio-
vane che, grazie a CVCS,  
Centro Volontari Coopera-
zione e Sviluppo, si è speri-
mentato nella cooperazio-
ne internazionale 

di NICOLÒ VILLA

Ventisei anni, veterinario con 
studi in Belgio, in dotazione 
3 lingue oltre all’italiano: un 
passaporto non qualunque per 
un viaggiatore alla ricerca di 

un futuro sostenibile.
Dopo aver assaggiato la cooperazione inter-

nazionale inTanzania, l’emiliano Niccolò Villa 
riparte come operatore di Servizio Civile verso 
la Bolivia.

Il suo racconto inizia in volo: “L’8 ottobre 
alle 5 di mattina, dopo 30 ore di viaggio, stavo 
ammirando dal finestrino dell’aereo la cordi-
gliera delle Ande. Cime innevate si estende-
vano per chilometri sfiorate da cumulonembi 
enormi e bianchissimi.

Esattamente un anno prima avevo co-
nosciuto un ragazzo che svolgeva il Servizio 
Civile all’estero: sperduto in una casa nella 
foresta tanzaniana, senza campo per il tele-
fono, elettricità precaria e l’acqua non pota-
bile da raccogliere a 2km di distanza con le 
taniche. Nel porticato di questa casetta, dopo 
un incontro con una vipera soffiante africana, 
con 4 zampironi accesi per evitare di contrarre 
la malaria, avevamo parlato delle varie sfaccet-
tature di questa opportunità di volontariato in 
giro per il mondo.

Sono tornato dall’Africa con il pensiero 
di fare domanda ed essere selezionato. Cosi 
è stato e finalmente stava per iniziare la mia 
avventura in Bolivia, dall’altra parte del globo.

Chi l’ha provato lo sa, chi no può solo 

lontanamente immaginare: arrivare in un Paese 
diverso dal proprio per storia, cultura, evoluzione, 
politica ed economia comporta uno shock notevole. I 
colori, gli odori, i vestiti della gente saltano all’occhio 
immediatamente e l’unica reazione possibile è restare 
in silenzio ammirando quella normalità che presto 
sarebbe stata anche mia.

Dopo solo tre giorni, sono stato catapultato nel 
mio servizio di volontariato a Calamarca, un mu-
nicipio di 15.000 abitanti, fatto di stradine sterrate 
attraversate in 
continuazione da 
greggi di pecore e 
lama e da mandrie 
di vacche da carne e 
da latte. 

All’inizio, 
orientarmi è stato 
complesso. Questo 
comune conta 29 
comunidades con 
nomi che sem-
brano più vicini 
all’ostrogoto che 
allo spagnolo. La 
maggior parte della 
popolazione parla la lingua Aymara, assolutamente 
incomprensibile e solo pochi si esprimono in Casti-
gliano. Grazie al mio amico Piero Meda, che mi ha 
preceduto svolgendo un ottimo lavoro, sono stato 
accolto a braccia aperte dalla gente, curiosa di sapere 
come sia l’Italia.

“Che lingua si parla in Italia? Dov’è di preciso? 
C’è lo stesso clima? Anche li c’è l’altipiano in cui si 
fa fatica a far crescere qualsiasi ortaggio? Le mucche 
sono uguali? Masticate le foglie di coca anche voi? 
Tieni, bevi un po di Coca Quina, ti invito (quin-
di sei obbligato a berla)”. Ovviamente c’è un solo 
bicchiere e siamo in 10. Ci si turna e cerco di bere 
per primo, quando il bicchiere torna a me declino 
cortesemente ma insistono. Bevo. Cinque anni di 
studi universitari sulla salute e sull’igiene se ne vanno 
in malora quando una signora con un’evidente 
bronchite tossisce sulla sua mano, estrae un pezzo 

I colori, gli odori, i ve-
stiti della gente saltano 
all’occhio immediata-
mente e l’unica reazio-
ne possibile è restare in 
silenzio ammirando 
quella normalità che 
presto sarebbe stata an-
che mia.

orizzonte lontano
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di pollo dalla tasca e mi invita a mangiarlo (quindi 
non potevo rifiutare). Per fortuna esistono i fermenti 
lattici... e sono riuscito a riprendermi dal dramma 
della dissenteria. E mi sono abituato a vivere a 4000 
metri nella capitale più alta del mondo, a mangiare 
qualsiasi tipo di alimento (anche perché non potendo 
rifiutare non avevo alternative), a parlare con la gente 
che non sa il Castigliano -e d’altronde anche io sono 
arrivato senza conoscerlo-, a giocare coi bambini che 
si nascondono timidi dietro alla gonna della propria 
mamma.

Le giornate si sono rivelate subito interessanti e 
piene di scoperte.

Sartawi Sayaryi è una ONG boliviana partner de-
cennale di CVCS. Il lavoro congiunto ha dato frutti 

notevoli nel comu-
ne di Calamarca 
e i risultati sono 
tangibili: arrivando 
dalla strada che 
connette La Paz ad 
Oruro, sulla som-
mità di una collina, 
si vede il caseificio 
voluto e portato a 
termine dalle due 
ONG, ora gestito 
dal comune di Ca-
lamarca in maniera 
autonoma. Grazie 
a questo caseificio 
viene prodotto 
il formaggio e lo 
yogurt inviato ogni 

giorno nella scuola per la merenda dei ragazzi. Nelle 
campagne i contadini hanno diversificato le loro 
produzioni, sono stati costruiti sistemi di irrigazione, 
è stato introdotto bestiame per aumentare la quanti-
tà di latte fruibile dal caseificio e si è passati da una 

media giornaliera di 3 litri/vacca a 10.
Nella sede decentrata di Sartawi Sayaryi i 

miei colleghi di lavoro, ingegneri zootecnici 
tutto-fare, Walter Lopez e Fernando Guzman, 
lavorano senza sosta parlando con la gente, 
promuovendo l’agricoltura biologica, aiutando 
ad ottenere ‘’certificati di produttori biologici’’ 
per poter vendere i prodotti della terra ad un 
prezzo più competitivo. Insegnano alle varie 
comunidades ad utilizzare fertilizzanti di ori-
gine naturale, prodotti da digestori di materia 
organica fatti in casa o tramite la lombricol-
tura che trasforma le deiezioni dei tantissimi 
animali che si avvistano sull’altipiano in fertile 
e utilissimo humus per la Pachamama, la 
Madre Terra. 

Mi presentano a tutti, sono il veterinario 
venuto dall’Italia per dare sostegno alla zoo-
tecnia in maniera sostenibile, per raccogliere 
tutto quello che posso da questa gente affinché 
possa diventare una persona più ricca. Il mio 
compito è quello di migliorare anche solo 
di poco la vita di queste persone che spesso 
rasentano livelli di povertà estrema vivendo in 
case fatte di mattoni di fango. Spero, grazie al 
supporto di CVCS e Sartawi Sayaryi di essere 
davvero all’altezza di questo compito.

C’è un qualcosa che non so ben spiegare 
che mi spinge a prendere esempio dal lavoro di 
CVCS. Non è carità, bensì sostegno alla presa 
di coscienza dei valori dell’uomo e di ciò che 
lo circonda, aiuto all’emancipazione dei diritti 
umani.”

conclude il “viaggiatore civile”, che, siamo 
certi, sarà perseverante nell’ introdurre i valori 
appresi oltreoceano anche nel nostro settore 
produttivo, bisognoso di un’ etica di sviluppo 
lungimirante e non finalizzato solo alle utilità 
del breve periodo. ■

C’è un qualcosa che 
non so ben spiegare che 
mi spinge a prendere 
esempio dal lavoro di 
CVCS. Non è carità, 
bensì sostegno alla presa 
di coscienza dei valori 
dell’uomo e di ciò che 
lo circonda, aiuto all’e-
mancipazione dei dirit-
ti umani.”
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CVCS - Centro Volontari Cooperazione 
allo Sviluppo
è una Ong nata a Gorizia nel 1980. Sin 
dalle origini promuove progetti di co-svi-
luppo nei paesi del Sud del Mondo, con 
l’obiettivo di garantire i diritti umani fon-
damentali e con un’attenzione particolare 
ai più fragili, donne e bambini.
Attualmente opera in Burkina Faso e 
in Bolivia avvalendosi della duratura e 
positiva collaborazione con alcuni partner 
locali.
Da alcuni anni propone progetti di Servi-
zio Civile per offrire ad alcuni giovani l’op-
portunità di spendere un anno nel mondo 
del volontariato in Italia o all’estero, come 
occasione di crescita personale oltre che 
professionale.
Referente per informazioni ed approfondi-
menti: Sara Fornasir (sara.fornasir@cvcs.it)
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Giocare o essere
giocati: all’ombra di una 
grande differenza
Flavia Donadoni, psicologa e 
psicoterapeuta propone l’anali-
si di un’allerta sociale in rapida 
diffusione: la ludopatia

di FLAVIA DONADONI

La ludopatia è diventata in pochi anni una 
delle maggiori e più temibili dipendenze 
della nostra società. Rimanerne fuori e 
soprattutto uscirne una volta che si è sta-
ti sedotti e risucchiati può rappresentare 

una vera e propria sfida, una di quelle che impe-
gnano tutte le risorse personali, familiari e sociali a 
disposizione.

 Come tutte le dipendenze, il Canto delle Sirene 
incanta e ammalia, e fa leva proprio sul bisogno 
di illusione e evasione sempre più diffuso. Da cosa 
vogliamo evadere, cosa stiamo cercando? Questa è la 
prima domanda che ci si può porre quando si sente 
un’irresistibile attrazione per il gioco d’azzardo. Tanto 
fa la responsabilità individuale nel cadere e perseguire 
una simile dipendenza, tanto fa la” macchina del gio-
co d’azzardo”, che sembra aver creato a tavolino tutti 
i presupposti perché i novelli Ulisse senza cera nelle 
orecchie vengano ammaliati. A differenza degli iniziali 
casinò, che in alcune regioni italiane di confine come 
il Friuli Venezia Giulia sono più accessibili che in 
altre, e che impongono comunque alcune regole, 
quali l’accesso vietato ai minori e l’obbligo di fornire 
un documento di identità, il nuovo gioco d’azzardo è 
onnipresente e ci segue ovunque, basta andare a fare 
la spesa, aprire il computer o il cellulare. Gesti quo-
tidiani che riguardano tutti, giovani, anziani, uomini 
e donne. Non siamo noi a doverci recare da lui, ma 
è lui che è entrato di prepotenza nelle nostre case, 
come il più scaltro dei venditori porta a porta, e ci ha 
colti impreparati o in un momento di fragilità, come 

il procacciatore di clienti nell’ultimo film di 
Nanni Moretti. Dunque, il gioco d’azzardo 
fa parte ormai della nostra vita, numerose 
pubblicità lo sponsorizzano come qualcosa di 
non solo usuale, ma anche auspicabile, perché 
ti può cambiare la vita risolvendoti tutti i 
problemi economici.  E in un momento in cui 
molti faticano ad arrivare a fine mese, come 
resistere a tale tentazione?

Ma cosa succede quando il gioco d’azzardo 
non è più un gioco “responsabile” (come lo 
chiamano nelle pubblicità) e diventa ludopatia, 
ovvero patologia, dipendenza? Quali sono i 
segni? La prima cosa da tener presente è che è 
un processo molto subdolo, che si insinua in 
modo sottile nelle nostre vite. Come altre di-
pendenze, si può cominciare con la convinzio-
ne di poter controllare il gioco e di essere più 
in gamba di lui, e magari questa fase permane 
anche per lungo tempo. Ma in quel tempo il 
gioco d’azzardo si insinua e  crea una crepa, 
un punto fragile che diventa la porta d’accesso 
per la nuova dipendenza appena i tempi sono 
maturi, quando siamo distratti o bisognosi. 

Rendere qualcosa usuale e familiare è la 
migliore strategia per introdurla nella vita di 
una persona, che penserà anche di averla scelta 
in maniera autonoma.

Come l’ennesimo caffè della giornata che 
ci fa schizzare il cuore in gola, o le tavolette 
di cioccolato iper zuccherato che siamo ormai 
abituati a vedere ovunque e che selezioniamo 
con nonchalance dai distributori automatici. 
“Usuale” non equivale a “non fa male”.  
Quando e come potrebbe diventare una di-
pendenza,  dipenderà dalle circostanze interne 
o esterne della vita di quella persona che la 
porteranno a non riuscire più a controllare il 
gioco, finché da attività occasionale diventerà 

educazione permanente
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Rendere qualcosa usuale 
e familiare è la migliore 
strategia per introdurla 
nella vita di una perso-
na, che penserà anche 
di averla scelta in ma-
niera autonoma.

predominante e invalidante. ll giocatore inve-
stirà là tutte le sue risorse materiali e psicologi-
che, trasgredendo qualunque regola relazionale 
e sociale e mettendo in pericolo se stesso e 
tutto il suo mondo. 

Cos’è il gioco d’azzardo? Stiamo giocando 
d’azzardo ogni volta che prendiamo parte ad 
un’attività in cui rischiamo soldi o oggetti di 
valore per vincere più denaro di quanto ne 
abbiamo scommesso. Già la definizione stessa 
di gioco d’azzardo dà adito al primo equivoco, 
che la lingua inglese non permette, in quanto 
la parola gambling (gioco d’azzardo) è diversa 
da game (gioco), e fa comprendere bene che 
quando è gamblig non stiamo veramente solo 
giocando, ma stiamo andando oltre. 

La differenza fondamentale è che quando 
we game, noi giochiamo, noi possiamo chiu-
dere il gioco fuori dalla nostra vita una volta 
che questo è terminato. 

Per quanto appassionante possa essere una 
partita di Monopoli, o di Risiko, una volta 
chiusa la scatola torniamo alla nostra vita. 
Questo non può succedere se i soldi che abbia-
mo perso non sono giocattoli di carta stampata 
ma quelli con cui dovevamo fare la spesa o 
pagare l’affitto o la retta mensile per lo sport di 
nostro figlio. Non possiamo più tenerlo fuori. 
Se il gioco occupa la maggior parte dei nostri 
pensieri, se condiziona le nostre relazioni, se 
mette in pericolo la nostra attività professio-
nale, se passiamo da stati di euforia a stati di 
disperazione, se il nostro umore è volubile e 
instabile, allora non possiamo più tenerlo fuori 
e da game è diventato gambling, siamo affetti 
da ludopatia. Non siamo più capaci di stabilire 
o rispettare un limite sul denaro e sul tempo 
spesi a giocare. Il gioco patologico manifesta 
evidenti similitudini con la dipendenza da 
alcol e droghe: producono un forte stato eu-
forico, inducono tolleranza, ovvero il bisogno 
di aumentare la dose per avere un’eccitazione 
sempre più forte e assuefazione. 

Una delle caratteristiche principali del gio-
catore è l’utilizzo del pensiero magico, ovvero 
pensare di poter maturare abilità nei giochi 
d’azzardo, proprio come farebbe con un gioco 
di agonismo.

Diventa superstizioso e comincia a pensare 
che la prossima volta ce la farà se svilupperà un 
nuovo talento, una nuova abilità. Ancora una 

volta è vittima di un inganno, il gioco d’azzardo non 
prevede abilità ma solo fortuna. La sorte è l’unica che 
decide. Pensiero magico è anche credere che se si è 
avvicinato alla vincita (è uscito il 26 e aveva giocato 
il 27) la prossima volta gli andrà bene, come essere 
convinto che il gioco possa rispondere a un principio 
di equa distribuzione delle vincite. Questi fattori 
predispongono al gioco e contemporaneamente 
costituiscono la base sulla quale possono innescarsi 
pericolose escalation e difficoltà a interrompere il 
circuito del gioco. È la negazione della logica in 
favore della magia che sta alla base dello sviluppo 
del gioco d’azzardo. Un altro elemento riguarda la 
scelta di continuare a giocare per non “sprecare” le 
risorse (tempo, soldi, fatica) già “investite”. Anche 
qui è una convinzione errata e un’illusione alla base. 
Questo fenomeno è chiamato “effetto Macbeth”, la 
trappola è l’idea di recuperare i soldi insistendo e di 
essere ricompensato dopo tante perdite. Ma, secondo 
numerose statisti-
che stilate, più si 
gioca più si perde.  

La dipendenza 
dal gioco d’azzardo 
necessita di diagno-
si, cura e riabili-
tazione precoci. 
Sconsigliato il fai 
da te.  Il primo 
passo per uscirne 
è diventare consa-
pevole di avere un 
problema e chiedere aiuto. In alcune regioni sono 
attivi servizi pubblici a carico della Asl, anche presso 
i servizi di tossicodipendenza territoriali, in altre ci si 
può rivolgere ad  associazioni (come AND, Azzardo 
e Nuove Dipendenze) o specialisti che lavorano nel 
privato. Le figure coinvolte nella riabilitazione sono 
psicologo, consulente legale, finanziario, tutor per 
la gestione del patrimonio, assistente sociale per le 
famiglie.  Quando in famiglia una persona gioca, 
qualunque altro componente può chiedere aiuto, ed 
è consigliabile che tutta la famiglia intraprenda un 
percorso terapeutico  perché il gioco di un membro 
coinvolge tutti gli altri ed è fondamentale che tutti  
sviluppino  le risorse e le consapevolezze necessarie a  
gestire il problema. La dipendenza porta alla perdi-
ta della propria forza, del proprio ruolo nella vita e 
quindi dell’autostima. 

Vincere la dipendenza e riappropriarsi della pro-
pria forza è un atto di volontà e di guarigione. ■
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ritratti

Gino Cocianni

Nome di battaglia (pacifica): 
Gino

di NICOLÒ FORNASIR

Pervade il Goriziano un’atmosfera che pre-
lude ad una stagione che potremmo definire di 
“rinnovamento nella continuità”.

Il richiamo potrebbe andare al gelso, albero 
utilissimo per secoli a tantissima povera gente 
che traeva utile profitto per vivere dalla colti-
vazione dei bachi da seta, grazie alle sue foglie.

L’albero, sempre disposto in filari, costi-
tuiva lo strumento di segnalazione dei con-
fini, non solo di proprietà; era considerato 
quasi eterno, al pari degli ulivi che da queste 
parti non erano tanti, capace di rigenerarsi 
anche da quelle che alla vista sono vecchie 
cortecce, squartate dal tempo e dagli agenti 
naturali o meno.

Il pluricentenario e famoso gelso dei Fabiani è da 
queste parti quasi un mito.

Gino, all’anagrafe Giovanni Cocianni, uomo di 
questa terra di confine, ben piantato e con radici se-
colari, richiama questa immagine sia per la resistenza 
ad intemperie anche tragiche e drammatiche che la 
vita gli ha fatto provare soprattutto negli ultimi anni, 
sia per la capacità di appassionarsi a tutto quanto di 
nuovo spuntava attorno, in particolare nell’ambiente 
politico che, dopo la famiglia, è stato “casa sua” per 
più di settant’anni.

È importante attualizzare la sua figura con il 
richiamo ad alcune delle sue innumerevoli caratteri-
stiche.

Giovane sempre, mai arreso, dedizione totate alla 
causa della sua comunità con attenzione privilegiata 
alla “povera gente”, sempre appassionato ad ogni cosa 
nuova a rischio frequente ed elevato di disillusioni 
e fallimenti; citava spesso una ripetuta frase della 
madre, preoccupata della sua esuberanza giovanile 
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nei tempi della seconda guerra mondiale: “prima al 
fas e dopo ‘l pensa” (prima si impegna e solo dopo ci 
pensa).

Possiamo condividere la sensazione che le genera-
zioni dei giovani di adesso (goriziani, italiani, euro-
pei...) siano caratterizzate anche da una amara visione 
non solo della storia ma soprattutto del futuro, visto 
con grande preoccupazione se non proprio con sgo-
mento e sfiducia di poter minimamente incidere sullo 
stesso loro destino. Sfiducia sostanziale soprattutto 
verso la politica ed i suoi protagonisti, ricavandone 
anzi rifiuto espresso con rabbia che, sul piano elettora-
le, diventa per tanti adesione ai populismi di protesta 
che corrodono ancor più un sistema già fragile.

Gino si schierava sempre dalla parte del cambia-
mento, quasi “a prescindere”: mai per le rivoluzioni 

e tanto meno per 
quelle violente, 
ma di ogni cosa 
che potesse prelu-
dere o prefigurare 
anche in tempi 
lontani un passo 
in avanti rispetto 
alla stagnazione ed 
alla rassegnazione, 
ovvero alla conti-
nuità di un como-
do rilassamento 
nel qualunquismo 
interessato delle 
cosiddette “vacche 
grasse”.

Questo lo 
affermava nella 

piena consapevolezza che non esiste un momento 
nel quale essere soddisfatti della situazione e quindi 
restare fermi a goderne gli esiti, perchè le ingiustizie 
e le sofferenze delle persone e delle comunità sono 
sempre e pesantemente presenti: pertanto pur dopo 
un traguardo raggiunto si deve già averne individua-
to un altro: mai immobili, anzi sempre inquieti ed 
inquietanti.

Negli ultimi anni manifestava agli amici più 
vicini tutta la sua amara nostalgia, anzi quasi un 
rimorso, per aver consumato grandissima parte del 
suo tempo nell’impegno politico, a discapito della 
famiglia che sentiva come il bene più prezioso ma 
che aveva messo in secondo piano in termini di tem-
po ed attenzione: citava con emozione la circostanza 
che ben due figli erano nati a Gorizia mentre lui 

Gino si schierava sem-
pre dalla parte del cam-
biamento, quasi
“a prescindere”: mai per 
le rivoluzioni e tanto 
meno per quelle vio-
lente, ma di ogni cosa 
che potesse preludere 
o prefigurare anche in 
tempi lontani un passo 
in avanti

era ai Congressi Nazionali della Democrazia 
Cristiana.

Problema assolutamente attuale e che va 
segnalato ai milioni di cittadini italiani che in-
sultano abitualmente la classe politica taccian-
dola di epiteti volgari: cittadini che non solo 
offendono tutti quelli (la grandissima maggio-
ranza) che hanno svolto con sacrificio perso-
nale ed onestà questo servizio, dai Comuni al 
Parlamento, ma che di questa volgarità fanno 
da alibi alla loro totale estraneità appunto alla 
“politica”.

Estraneità della quale tanti si fanno pure 
vanto come fosse un fattore di distinzione 
virtuosa, oltretutto potendosi permettere 
giudizi irrimediabili su tutto e su tutti: a loro 
basterebbe (ammesso che abbiano orecchi per 
sentire ed occhi per leggere) le parole di don 
Milani “dicono di avere le mani pulite per il 
solo motivo che le tengono nelle loro tasche”.

In cima alle sue attenzioni la sua città, la 
sua comunità più vicina: quella delle sue radici 
friulane e slovene e italiane, frammischiate 
come i campi dei genitori e dei nonni tra 
Salcano e Lucinico, dall’una e dall’altra sponda 
dell’Isonzo: anche il suo ultimo lucido ed 
accorato appello è andato a Gorizia, unica ed 
indivisibile.

Si approcciano le prossime elezioni comu-
nali e si nota una diffusa disattenzione se non 
proprio un rigetto al solo pensare di “dover an-
dare a votare”; crescono al contrario auto-can-
didature e articoli di stampa che rischiano di 
far apparire il tutto come una fiera delle vanità 
o una commedia figurata.

Invece è in ballo il futuro stesso della città 
e non solo, perchè Gorizia, nello scenario 
nazionale ed europeo non vale poco, anzi; solo 
gli stolti possono affermare il contrario.

Ma qui si misura la capacità di reazione, 
la voglia di “metterci la faccia” per contribuire 
ad elevare la qualità della classe dirigente ed 
assumere nella massima unità la sfida di essere 
protagonisti del proprio destino e di non lascia-
re che resti nelle mani di pochi oltretutto non 
all’altezza della guida di una reale prospettiva.

Assumere l’eredità di Gino, per non limi-
tarci ad una pur doverosa commemorazione, 
significa porsi singolarmente a servizio della 
comunità, emulandone la dedizione, contem-
perando utopie e fondate speranze. ■
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Libri
Tania Zanuttini
Visco 1943 – Un campo 
di concentramento in 
Friuli
Editrice Goriška Mohorjeva

recensioni

a cura di RENZO BOSCAROL

La foto di copertina (opera di 
Claude Andreini) e l’introdu-
zione firmata dal prof. Boris 
Pahor “Una decisione di pro-
fonda coscienza umanitaria”, 
rappresentano la migliore 
presentazione del libro di Tania 
Zanuttini “Visco 1943 – Un 
campo di concentramento in 
Friuli”. Tra foto e testimonianze, 
che rendono il libro prezioso, 
si coglie l’immagine vera  e che 
riscontra la gratitudine a nome 
della comunità slovena e insieme 
sottolinea la rilevanza decisiva di 
un documento e di una memoria 
scritta per una ingiusta sofferen-
za e sopraffazione.
Il libro, edito dalla Editrice 
Goriøka Mohorjeva di Gorizia in 

collaborazione con l’Anpi della 
provincia di Udine, l’Associazione 
“Terre sul confine” e l’Eni di Bul-
do Orlando, per le stampe delle 
Poligrafiche S. Marco di Cor-
mons, esce con una introduzione 
del prof. Ferruccio Tassin che 
lo presenta ed aiuta il lettore a 
coglierne la dimensione preziosa 
e unica.
Il volume si apre con una foto 
straordinaria di Claude Andreini: 
quello  che resta del campo di 
concentramento di Visco ripreso 
dall’esterno, attraverso il foro del 
portone di ferro corroso dalla 
ruggine. Immagine che, da sola, 
emblematica: come si legge nella 
quarta di copertina: “storia, 
memoria, attesa di futuro; sepa-
razione ed empatia; indifferenza 
e partecipazione; autentico, po-
sticcio ignorante; urlo e carezza; 
essere e dover essere; tempo e 
attesa; richiamo a riempire vuoti 
con passione; a togliere confini – 
ama a parlare di essi – dal buono 
a quello dell’odio; per evitare 
tempo sospeso che galleggi sul 
nulla”. Didascalia commentata 
dall’autore alla presentazione 
che non ha perso tempo per 
denunciare assenze e dimenti-
canze.
Dopo questa presentazione è 
possibile cogliere il contenu-
to, cioè il lavoro della giovane 
appassionata ricercatrice. Si 
tratta della la tesi di laurea divisa 
in tre capitoli; il primo dei quali 
riguarda il sistema dei campi di 
concentramento ed internamen-
to in Italia; il secondo la politica 
verso gli slavi in Italia ed il terzo, 
particolarmente significativo, 
la raccolta delle testimonianze 
(dodici) di coloro che – nati fra 
l’anno 1921 2 il 1936 – costitu-

iscono la memoria del campo di 
Visco. Il volume si conclude con 
alcune appendici e, in partico-
lare, con la autorevole testimo-
nianza del prof. Boris Pahor, 
scrittore classe 1914, il quale 
non ha paura di farsi portavoce 
di una denuncia contro i silenzi 
ed i tentativi di revisionismi.
Anche Visco, come per altri 
campi di prigionia o di con-
centramento, soffre amnesie e 
negazioni: per la verità i campi, 
pur nelle loro differenze, costitui-
scono non solo un dato certo ma 
anche l’esito finale di un proget-
to che aveva a cuore proprio la 
cancellazione precisa di identità 
e culture diverse. Un progetto 
per il quale pervicacemente si è 
lavorato da parte di un regime 
che aveva proclamato le leggi 
razziali. Con le assenze ingiustifi-
cate di oggi, il rischio è di impor-
re il silenziatore con il pretesto di 
guardare ad altro o, peggio, di 
dimenticare un passato assurdo.
Merita tutta la attenzione del 
lettore la ricchezza delle testimo-
nianze raccolte, insieme con la 
passione dei ricercatori e difen-
sori non di un luogo ma di un 
“segno”, costituiscono la miglio-
re riprova che la battagli contro i 
rischi di revisionismo e negazio-
nismo, si vincono mettendo tra 
le mani della gente testi come 
“Visco 1943” che, insieme alla 
freschezza della autrice, segna-
no un cammino di speranza. 
L’auspicio che quel portone della 
foto di copertina si spalanchi e  
torni ad essere aperto. In questo 
modo, senza fare altro,  il campo 
di concentramento di Visco resti 
quello che è, un libro aperto per 
chi vuole cogliere la lezione della 
storia. E per non dimenticare. ■
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Mostre
“Ospedali della Grande 
guerra tra Isontino e 
Bassa Friulana”.
La mostra fotografica di 
Daniel Zorzin del Circo-
lo fotografico “Il Torrio-
ne”, in esposizione già a 
Padova e, in settembre 
di quest’anno, a Palma-
nova, presso il Museo 
storico Militare.

recensioni

a cura di FERRUCCIO TASSIN

La Grande guerra, il nostro 
l’altro ieri; la II guerra mondiale, 
il nostro ieri (e pensare che, in 
Europa, quasi a tutti, è andata 
peggio!). 
Ci risiamo: le carte geografiche 
sono piene di fuochi! Abbiamo 
sentito risuonare – invano – 
dopo la I e la II guerra mondiale, 
un grido di speranza e di ipocri-
sia: “Mai più la guerra!”.
La storia non ci insegna ad 
essere né ottimisti né pessimisti: 
se la conosciamo appena, ci 
accorgiamo che l’uomo ripete gli 
stessi errori, come dice il poeta, 
è sempre quello, “della pietra e 
della clava...” (“Uomo del mio 
tempo” di Salvatore Quasimodo).
La storia non ci fa ricadere 
neanche nel pessimismo: mostra 
la capacità dell’uomo di risalire 
dagli abissi.
L’argomento – “Ospedali” – è 
nato da un ragionamento fra 
Daniel Zorzin e me. 
Venne a trovarmi, dato che 
avevo scritto sul diario del nonno 
Achille (stragi italiche in Abissinia 
nella II guerra), curato da Edo 

Calligaris, così, ragionammo sul 
da farsi. 
Una mostra fotografica a tema, e 
su una tragedia, come questa, la 
Prima guerra mondiale, è un gi-
nepraio. Si optò per “Ospedali”, 
non “GLI ospedali”, a sfrondare 
la parte trattata, dal tutto, che 
avrebbe richiesto anni di lavoro e 
ben altri mezzi. Poi Daniel è par-
tito in varie direzioni e ha trovato 
sempre porte aperte. Abbiamo 
discusso a lungo del tessuto 
connettivo, che avrebbe dovu-
to legare un certo numero di 
realtà fisiche – luoghi – mediante 
l’umanità, che non è riempi-
mento, è il tutto. Sono emersi 
esempi su cui ha lavorato molto 
bene, facendo sintesi, e quel 
tanto di analisi che è sufficiente. 
Il visitatore vedrà. Vedrà questi 
luoghi, che sono contraddizione 
in termini. 
Ospedali di guerra; luoghi dell’as-
surdo: l’uomo manda a morire 
suoi simili, eppure, se essi sono 
feriti, impiega mezzi, ingegno, 
assistenza, amore per salvarli.
C’era anche l’aspetto fred-

damente cinico: rimettere in 
piedi dei combattenti, per poi 
rimandarli ad ammazzare o farsi 
ammazzare.
Vedrà la catena di montaggio 
della morte: inizia con gli ospe-
dali; prosegue coi funerali (sem-
pre più velocemente informali) e 
finisce nella miriade di cimiteri: 
da quello monumentale, ai più, 
fatti di mucchi di croci prefab-
bricate (se pensiamo alla croce, 
è un sacrilegio!), da spartire fra 
bare che arrivavano in serie per 
fosse prescavate!
Possiamo suggerire che la mostra 
di Daniel Zorzin manifesti due 
volti: quello palpitante di crona-
ca, rappresentato dalle foto di 
allora, e quello, apparentemente 
asettico, di storia, come ci ap-
paiono – oggi – edifici e luoghi. 
C’è un messaggio cui possiamo 
attingere; non moralistico, mo-
rale: è che impariamo a leggere i 
luoghi, per amarli, valorizzarli e, 
se abbiamo un filo di coscienza, 
pensare alla guerra, unicamente 
per esecrarla, mai, celebrarla.
Alla mia generazione l’avevano 
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raccontata libri ancora fascisti, 
intrisi di nazionalismo, a base di 
slogan, di eroi, di parole d’ordine 
(salvo le correzioni mediate da 
insegnanti come si deve). Con 
questa mens sono andato, fan-
ciullo, la prima volta, in gita sco-
lastica, con il mio maestro Gino 
Colussi, su di un carro gommato; 
sedili balle di paglia, traino due 
cavalloni abituati alla fatica. Scesi 
a Medea, sul colle, centro di os-
servazione per lo scannatoio del 
fronte; mi si drizzarono i capelli: 
la terra era rossa! 
Proprio come aveva raccontato 
il maestro: il Carso, dalla terra 
rossa di sangue...
Ci spiegò, poi, il fenomeno della 
ferrettizzazione; a me rimase 
lo stesso l’impressione di aver 
ricevuto una badilata sul cuore, i 
cui esiti rimangono ancora. 
Il secondo di questi colpi mi 
è arrivato da un ospedale di 
guerra, questa volta “nostro”, 
austriaco, quando mi sono inte-
ressato di quel miracolo di San 
Luigi Scrosoppi, che erano – e 
sono – le Suore della Provvidenza 
(hanno la casa generalizia qui a 
Cormons).
Servivano negli ospedali italiani 
e a Vienna in uno austriaco, con 
la stessa dedizione; e moriva-
no come le mosche! Bene, nel 
diario di una di esse (raccolto da 
Camillo Medeot, che ha scoper-
chiato la nostra storia sepolta), 
sul Reserveospital (prima aveva 
la sede nel seminario grande, poi 
in quello piccolo a Gorizia), ho 
trovato questo passo, che mi ha 
impressionato. È il diario di Suor 
Aloisia Hutter; siamo entro la III 
battaglia dell’Isonzo: “Il lavoro è 
massacrante, ma lo facciamo di 
gran cuore, perché in ciascuno 
di quegli infelici noi vediamo le 
membra piagate di nostro Signo-
re. La sala operatoria sembra un 
macello. Tutto sanguina. In un 
cantone c’è un mucchio di gam-
be e di braccia amputate...”.
Ma, per ora, basta sulla guerra!

Dobbiamo stare ancora attenti 
a un aspetto. Perfino la foto-
grafia, che potrebbe sembrare 
il massimo della obiettività, può 
presentare delle insidie, mostrare 
il lato “buono”.
A intenderci meglio, capire che 
cosa c’era dietro, uno squarcio, 
una memoria, delle tante.
È un brano del diario di Gastone 
Bossi, soldato di una compagnia 
di automobilisti;
29 luglio 1915: “Sono partito 
all’alba per eseguire il trasporto 
di feriti da Sagrado ad ospedali 
più arretrati... sapemmo che i 
malati erano colerosi, raccolti 
nella Filanda di Fogliano. En-
trammo nel vasto fabbricato. Un 
fetore impressionante ammorba-
va l’aria. 
Gli sciagurati colpiti giacevano in 
una specie di cantina…nausea-
bonda.  Pochi erano vestiti, alcu-
ni coperti dalla sola camicia, altri 
completamente nudi. Sommava-
no a qualche centinaio... Gl’infe-
lici erano scheletrici, gialli, dalle 

enormi occhiaie cave e livide e 
gli occhi quasi velati; molti erano 
morti, altri moribondi. Furono 
caricati sulle macchine come 
stracci pestilenti... Dovemmo 
andare da ospedale ad ospedale, 
dalle 9 della mattina alle 2 del 
pomeriggio per trovare chi rac-
cogliesse i poveri resti umani che 
portavamo! Finalmente potem-
mo lasciarli all’ospedale d’isola-
mento presso Visco [l’ospedale 
attendato più grande d’Italia, n. 
d. A.]. Ma uno di essi era morto 
nel viaggio. Con l’ufficiale medi-
co…cercammo di identificarlo. 
Nelle tasche un   borsellino con 
pochi soldi, un portafoglio lacero 
con dentro qualche immagine 
sacra e un pezzetto di carta…
con scritto pressoché illeggibile, 
poche parole a matita: “prego 
per voi dall’altro mondo”... Po-
vero ragazzo! Poveri vent’anni!” 
(guerra).

http://espresso.repubblica.it/
grandeguerra ■ 





Sportelli a: LUCINICO
FARRA D’ISONZO
CAPRIVA DEL FRIULI
CORMONS
GORIZIA SAN ROCCO
GRADISCA D’ISONZO
GORIZIA STRACCIS
MARIANO DEL FRIULI
GORIZIA CENTRO
ROMANS D’ISONZO

UN SISTEMA DI BANCHE
Dif ferente per forza .
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